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falciatura, dopo tre giorni di malattia, la 
i i gente di Crepins rimase stupita udendo 
NT quanto poco egli lasciava. Lo credevano uno dei 
| grossi del paese e facevano quindi assegnamento 
| sopra una bella successione; ma ecco che invece 
di lasciare, come tutti aspettavano, tanti biglietti 
da cento e da mille ai suoi tre figliuoli, papà 
| Cauche legava loro solamente ipoteche, polizze, 
cambiali — un passivo la cui liquidazione du- 
rò parecchie settimane. Per pagare i debiti bi- 
sognò vendere ciò che restava in cantina, del 
vino dell’ultimo raccolto, i migliori pezzi della vi- 
gna, un bosco di abeti e di faggi inerpicato più in 
alto, sulle prime creste del monte Jorat. Dopo di 
che, chiarita la situazione, si calcolò ciò che valeva 
il resto, la casa con le sue vaste cantine provve- 
dute di ovali (1), gli alti campi sotto i boschi, l’ul- 
| timo pezzetto di vigna, le piantagioni, gli strumenti 
. aratorî, il bestiame, ecc. E la divisione si fece, 
| presso un notaio di Drusy, mastro Belhomme: il 
| maggiore dei tre figli, Giacobbe, tenne per sè il 
| treno di campagna, riconoscendosi debitore verso 
| il fratello più piccolo, Federico, commesso di un 
«mercante di ferro a Losanna, di una somma equiva- 
lente alla metà della sostanza; il terzo, Alessio, il 

Pastore, ebbe la vigna. Forse fu il peggio trattato ; 
— ma egli non era molto accorto, e del resto per man- 
tenerlo agli studî si era speso molto denaro. Ma, 


(1) Ovales = botti. (Termine del Cantone di Vaud). 
_ La Lettura. 
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nonostante il capitale inghiottito negli anni dell’U- 
niversità, egli era il più povero dei fratelli. Gia- 
cobbe si era accasato, e sua moglie, Giuseppina 
Peluz, di Borins, gli aveva portato una bella dote, 
essendo orfana di padre e di madre; Federico re- 
stava celibe, e guadagnava più che non gli bisognas- 
se per vivere; il solo Alessio, con la sua magra en- 
trata, penava come un povero diavolo per sbarcare 
il lunario. Subito dopo la sua consacrazione, ap- 


pena nominato suffraganeo in un villaggio della. 


montagna, egli aveva sposata la figlia di uno 
dei suoi professori, Maddalena Limour, la quale 
nen possedeva altro bene fuorchè il nome onorato 
del padre. Poi, rimasta vacante la cura del suo vil- 
laggio natale, egli la ottenne, felice di ‘avvicinarsi 
al suo babbo, con un sentimento di gratitudine che 
gl’impedì di misurare la distanza che lo separava 
dai parenti. La moglie, amante dei campi, lo seguì 
sognando un idillio felice e modesto. Ma in dieci 
anni essi ebbero sei figli, e a poco a poco gl’imba- 
razzi interruppero la bucolica. Quante pene per ve- 
stire quei sei corpicini e per nutrire quelle sei boc- 
che! In estate, i Cauche tenevano una piccola pen- 
sione, e il guadagno che ne ricavavano aiutava a ri- 
mettere in equilibrio il loro bilancio. Ma se il pa- 
dre, — molto altero del figliuolo Pastore, — non 
avesse fornito loro una parte dello stretto ne- 
cessario, sarebbero stati tanto poveri quanto i 
più poveri. Tanto più che mancavano di senso 
pratico. Maddalena, — ancora bellina, curante della 
propria persona e naturalmente elegante — por- 
tava come segno dell’educazione paterna una di- 
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sposizione al sogno, alla fantasticheria, che mal si 
accordava con le necessità dell’esistenza; Alessio, 
maldestro di modi, con la carnagione lattea, gli 
occhi incerti, l’incesso impacciato, era uno di quegli 
esseri che non arrivano mai ad assuefarsì in- 
teramente alla realtà. I suoi parrocchiani, pa- 
recchi dei quali gli davano del tu come vecchi ca- 
merati, lo giudicavano variamente. Gli uni, 
quelli che tenevano al lustro della comunità, gli 
rimproveravano la mediocre qualità dei suoi ser- 
moni; gli altri — quelli che apprezzano il fondo 
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cava la consueta sua carità per minacciare ai be- 
vitori i più tremendi castighi in terra: la rovina, 
la miseria, il delzrium tremens e ogni specie di ma- 
lanni. 

Perciò, quando i fratelli gli proposero la vi- 
gna come sua parte dell’eredità paterna, egli sentì 
dentro di sè uno di quei sordi gridi coi quali la 
coscienza ci avverte che stiamo per fare qualche 
cosa di male, e che per disgrazia nostra non sempre 
ascoltiamo. Infatti, il Pastore Cauche l’udì appena: 
la voce del bisogno parlava più forte; la previ- 


... firmando senza protestare l’atto di divisione. 


più che la forma e le qualità serie più che le vane 
apparenze, — lo difendevano dicendo: « Almeno, 
egli dà il buon esempio! » E lodavano la sua bene- 
volenza, la sua carità, la sua modestia, l’affezione 
che portava ai vecchi genitori — « invece di fare 
come tanti altri!» — e la pacifica serenità dei suoi 
costumi. Alcuni, nemici dichiarati delle lustre e 
delle singolarità, glie ne vollero per la sua adesione 
alla confraternita dei Buoni Templari (1), fondata 
per accrescere i rigori della Società di temperanza ; 
tanto più che la questione dell’astinenza era forse 
la sola sulla quale Cauche si riscaldava. Egli di- 
veniva quasi eloquente quando declamava contro 
l’ubbriachezza, di cui vedeva esempî intorno a sè 
— a cominciare da suo fratello Giacobbe, che non 
sputava certo nel bicchiere; — e talvolta dimenti- 


(1) Associazione anti-alcoolica. 


sione d’uscire in parte dall’imbarazzo — che poteva 
aggravarsi, ora che l’appoggio paterno non poteva 
più soccorrerlo — lo stordì; egli disse a sè stesso 
che quella soluzione era voluta dai fratelli, e che 
non toccava a lui di imporne un’altra, poichè 
aveva goduto il benefizio di sacrificî straordinarì 
e delle tante larghezze usategli. Si rammentò an- 
che che molti dei più sinceri astinenti posseggono 
vigne o fanno commercio di vino, poichè bisogna 
pur vivere e non si può quindi rinunziare al pane 
della famiglia. Per queste ragioni impose silenzio 
alla secreta voce della coscienza, firmando senza 
protestare l’atto di divisione, presso il notaro, ma- 
stro Belhomme. 

Non appena egli ebbe scritto il suo nome sul 
foglio di carta bollata, il notaro — buontempone 
e libero pensatore — gli disse, canzonandolo un 
poco: 
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— Ebbene, signor Pastore, come vi accomode- 
rete coi Buoni Templari, ora che siete vignaiuolo? 

Invece di voltargli le spalle ridendo, come altri 
avrebbe fatto, il signor Cauche divenne cremisi in 
viso; e il malizioso notaro, contentissimo della riu- 
scita dello scherzo, proseguì: 

— Dovrete pur vendere il vostro vino, è vero?..: 
Ora, se lo vendete, lo vendete 
perchè lo bevano... Che cosa ri- 
sponderete a quelli che predica- 
no l’astinenza, se vi domande 
ranno che cediate loro due o tre 
ettolitri ? 

Queste parole erano la ripe- 
tizione di ciò che il signor Cau- 
che aveva soffocato dentro di 
sè; ma poichè esse uscivano da 
una bocca ironica, che le accen- 
tuava con forza, bisognava ne- 
cessariamente ascoltarle. Egli 
non riusciva però a rispondere: 
si turbò, s’imbarazzò, balbettò 
come uno scolare sorpreso in 
fallo; tanto che il notaro, buon. 
diavolo, volle rinfrancarlo e gli 
disse: 

— Non v’inquietate per così 
poco, signor Pastore! La vostra 
vigna non produce di che avve- 
lenare il Cantone. C'è il vostro 
collega Buon Templare, il signor 
Auberson, che l’anno passato ha 
prodotto più di duemila ettoli- 
tri... Per mettersi in pace con la 
coscienza, egli dà ai suoi ven- 
demmiatori caffè e latte o thè 
freddo, e per non essere giudi- 
cato avaro distribuisce loro si- 
gari fin che ne vogliono..... Ma 
proibisce severamente che. toc- 
chino il suo vino, venduto anti- 
cipatamente... a quei birbanti di 
vinattieri che lo taglieranno col 
vin di Spagna, anche!... C'è mo- 
do di accomodarsi con le proprie 
convinzioni... Senza di che, dia- 


Quando uno possiede una vigna, 
non può mica strapparla via per 
piantare invece patate... 

Allora Giacobbe disse per con- 


to suo al fratello, strizzando 
l’occhio: 
— E se mai ti disturbasse, la vigna, io 


sarei anche, disposto a prenderla per sopram- 
mercato |... 

Dopo di che i tre fratelli lasciarono lo studio di 
mastro Belhomme. Federico fece appena in tempo 
a prendere il treno per Losanna. Giacobbe doveva 
ricondurre Alessio nel suo carretto. Ma poichè egli 
volle andare a trovare questo e quello con diversi 
pretesti — in realtà per vuotare alcune bottiglie in 
compagnia — il Pastore riprese a piedi, solo soletto, 
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la via di Crépins, e credette d’accorgersi che il suo: 
piede era meno leggiero, come se egli sentisse den- 
tro di sè un peso che aggravasse tutto l'essere suo. 
Raccontata a sua moglie la divisione, volle an- 
che confidarle i proprî scrupoli, poichè ella era di 
buon consiglio in ogni cosa: 
— Ho paura, — le disse, guardandola inquieto, 


— Ecco il pastore che va a visitare la sua vigna. 


— di trovarmi d’ora innanzi in contraddizione con 
i miei principî...... 

La signora Cauche fissò sul marito i begli occhi 
chiari che non capivano, tanto che egli dovette an- 
cora spiegare: 

— Ma sì, giacchè posseggo una vigna e ne ven- 
derò il vino..... 

Ella riflettè un poco, e rispose, ma senza molta 
sicurezza : 


— Che vuoi farci!..., Era la migliore com- 
binazione possibile, la sola che convenisse ai tmuoî 
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fratelli... Era naturale che a Giacobbe toccasse la 
casa.... Che ne avrebbe fatto della viena, Federi- 
co?.... Non si può veramente strapparla per pian- 
tarvi patatel.... 

Erano proprio le ultime parole di mastro Be- 
lhomme, e questa identità impressionò il Pastore, il 


‘quale ripetè, con labbra cascanti: 


— Certo, non si può davvero strapparla.... 

Ma la voce interna replicò: 

« Perchè no?.. Se il vino è cosa cattiva, perchè 
non distruggere la vigna? Se la mano destra. ti 
fa cadere in tentazione, dice il Signore, tagliala e 
gettala lungi da te.... E’ più difficile tagliare una 
mano che strappare la vigna... » 

Per ribattere questo argomento perentorio, egli 
si rammentò che Nostro Signore parlava volentieri 
con un linguaggio immaginoso, e che non si poteva 
prendere alla lettera tutto il suo insegnamento. 

E cercò di pensare ad altro. 


xa 


Pochi giorni dopo il signor Cauche disse a sua 


moglie: 

— Potremmo andare a vedere come va la vigna. 
L’uva si matura, forse potremmo coglierne qualche 
grappolo per i bambini. Vuoi venire col paniere? 

La signora Cauche aveva sempre mille piccole 
occupazioni che divoravano la sua giornata, di mo- 
do che usciva di casa ‘soltanto la domenica, per re- 
carsi al tempio, e non andava mai a spasso. Rifiutò 
dunque di accompagnare il marito, il quale prese il 
paniere e si avviò. Nel traversare il villaggio in- 
contrò un gruppo di contadini che lo salutarono. 
Quando egli fu passato, uno di loro disse agli altri: 

— Ecco il Pastore che va a visitare la sua vigna. 

Il signor Cauche l’udì, e credette che quella sem- 
plice osservazione fosse seguìta da ghigni. Egli 
curvò il dorso senza voltarsi, percorse un pezzo della 
strada maestra ed entrò poi nelle vigne. La guardia 
campestre, che stava in agguato contro i predoni, 
sorse dal suolo e gli fece una grande scappellata: 

— Buon giorno, signor Pastore! Andate a ve- 
dere la vostra vigna? 

— Sì, amico mio; vado a vederla. 

— Sarà famoso quest'anno, se il bel tempo con- 
tinua. E quanto ce ne sarà!.. 

Certo il tempo era radioso, e benchè settembre 
fosse cominciato, faceva caldo come in luglio. Il 
sole scendeva all'orizzonte, vicino a nascondersi die- 
tro la monotona linea del Jura, la cui grand’ombra 
nera cominciava a invadere la pianura. Qua e là il 
campanile d’un villaggio scintillava fra le vigne, 
mentre che, più giù, il lago magnifico pareva rac- 
cogliersi per la sera, azzurro dai riflessi del cielo, e i 
ghiacciai delle Alpi lontane si vestivano di fiamme 
vermiglie. C’era una meravigliosa armonia nell’as- 
sieme delle cose, i cui minimi particolari sembra- 
vano manifestare con la loro perfezione la perfe- 
zione del Creatore; un’armonia che il paesaggio ce- 
lebrava come un inno intonato da migliaia di voci 
nessuna delle quali avesse ‘il più piccolo smarri- 
mento. Così che il Pastore, vinto da questa impres- 


| compiuto un miracolo inverso e cambiato in acqua 


sione di universale ottimismo, pensava, tornando 
istintivamente alla sua inquietudine: 

« Forse che c’è posto per il male? E come-credere 
che il Signore abbia creato qualche cosa che non sia 
per il nostro bene? Egli ha disegnato questo bel 
paesaggio per sollevare le anime in mezzo a tanti 
splendori. In ogni cosa il solo abuso è nocivo. Se 
l’uso moderato del vino fosse stato biasimevole , 
Gesù avrebbe compito il miracolo delle nozze di 
Cana? » Gai 

Però, mentre egli così ragionava, per tentar di 
godersi senza scrupolo intempestivo la sua vignet- 
ta di dove la vista era tanto splendida, si ram- 
mentava i guasti dell’alcool che semina nelle fa- 
miglie la discordia e la miseria, riempie gli ospedali, 
rovina lo stesso avvenire della razza umana; e sen- 
tiva confusamente che il vino e tutte le cose non 
sono nè buone nè cattive in sè stesse, ma secondo il 
tempo e le circostanze, e che in quell’anno 1896, 
nel quale la raccolta si annunziava tanto bella per 
la Costa, se Nostro Signore fosse venuto ad assi- 
stere a qualche festa in uno di quei graziosi villaggi. — 
sparsi tra le vigne, nonostante il suo desiderio di ve- 
dere intorno a sè visi giocondi, Egli avrebbe forse 


il vino delle bottiglie polverose. Sk 

Dopo aver camminato un pezzo con questi pen- 
sieri nella testa, il signor Cauche entrò finalmente 
nella sua vigna, che soltanto un piccolo sentiero se. 
parava da quelle vicine. E subito essa gli parve - 
più bella di tutte le altre, e sentì che amava vio- 
lentemente; perchè quella bellezza feconda, inesau- 
ribile, sorridente, egli la doveva al lavoro del padre 
suo, del nonno e d’una lunga serie d’antenati che 
avevano ‘penato e sudato sulla terra. bionda, in-. 
torno ai ceppi nocchiuti, lottando a corpo a corpo 
contro le malattie, riparando secondo la stagione. 
i guasti del gelo e della grandine, perpetuando di 
anno in anno una lenta opera di creazione e di con- 
servazione. Egli stesso, nella sua infanzia, non aiu-. 
tava i Savoiardi a spogliarla delle foglie? Più. 
tardi, durante le vacanze universitarie, non vendem- 
miava egli allegramente con i fratelli? Suo padre, 
quando lo vedeva, non gli parlava tutte le volte della 
vigna come si parla d’una persona cara, un po’ de- 
boluccia, la cui salute desta continue inquietudini ? 
Come sarebbe stato contento, il vecchio vignaiuolo, 
di vederla così bella dopo tante cattive annate, ca- | 
rica di grappoli enormi come quelli di Canaan, e’ 
grevi, e già biondi! E il pastore, evocando la figura 
del vecchio robusto e laborioso, s’intenerì e pensò: 

« C'è come una benedizione su questa vigna! No, 
decisamente, noi non dobbiamo disprezzare nessuno 
dei beni che Dio ci largisce |... » 

E colmò il suo paniere dei grappoli più ma- 


. 


oh LE 


xt i; 

Nel traversare una seconda volta il villaggio col. 
paniere in mano, il signor Cauche udì il rumore 
d’una disputa. E vide il carraio Gianni Tribolet, 
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spingere sua moglie che cercava di proteggere il . — Astenersi!... Astenersi!... — replicò Tribolet. 
fanciullo, gridando come un ossesso e bestemmian-  — E” facile a dire.... Ogni volta che ho alzato il go- 
do come un sacripante. mito, prometto a me stesso di non più ricascarci... 

Alcuni vicini, i quali seguivano con occhio di- Ma ci si ricasca egualmente... 
stratto quella scena alla quale erano tanto abituati Il signor Cauche volle afferrare a volo il rimorso 
che oramai non li interessava più, dicevano tra che traversava lo spirito dell’ubbriacone: 
JJ loro: 
Bi — Ecco Tribolet che ha la s sua 
A federale... Non è la prima, non 


sarà l’ultima... poichè non appar- 
Metterrà mai alla Croce Azzurra, 
ire quello Lì... 
|’ Tribolet, rosso, vigoroso, con 
«una barbona fulva e gli sguar- 
di incerti dell’ubbriaco, sembra- 
va un vero ossesso. Tuttavia il 
signor Cauche gli si avvicinò e lo 
interpellò, dandogli del tu — es- 
| sendo uno dei suoi antichi ca- 
fee merati: 7 
E) — Andiamo, Giovanni, che 
td. fai? Dici davvero? Non sai 
| quanto sono fragili, i piccini co- 
vie il tuo? 
| Tribolet, mentre sua moglie 
_ —profittava della discussione per 
._—fuggirsene col monello, si voltò 
| verso il Pastore, rispondendo: 
— Tu, intanto, bada ai fatti 
« . tuoi, neh? 
..._ Ma il signor Cauche, senza 
| spaventarsi dagli sguardi irosi 
del carraio, proseguì: 

n Non posso tacere quando 
vedo un uomo abusare della sua 
forza a tal segno, contro il suo 

proprio figlio... Io lo richiamo al 
P. sentimento del dovere... 

La sua calma incuteva sogge- 
zione al carraio, il quale abbas- 
sò le orecchie, si grattò la testa 
e volle scusarsi: 

— Ma quella canaglia d’ un 
«| monello.... 
pi Il signor Cauche l’interruppe 
(con autorità: 

— Taci, adesso! Se anche tuo 
. figlioha qualche torto, è forse una 
| ragione perchè tu stesso commet- 
ta una simile colpa ?... Che esem- 


pî gli dài?... Via, aci un po- E vide Gianni Tribolet malmenare il suo figliuoletto... 
| CO, se pure sei in istato di riflet- i 
ov tere, e avrai vergogna della tua condotta!... — C'è un rimedio molto semplice, — esclamò; 
| — E? vero!... — balbettò il carraio, sotto l’ascen-  — basta firmarsi tra i socî della Temperanzal... 
| dente di quell’energia tranquilla e risoluta. — Non Quando si è firmato, l’astinenza riesce facile: si è 
dico che non hai ragione... Soltanto, capisci... Non data la propria parola, bisogna pure mantenerla! 
| sono già cattivo, lo sai... Ma ecco, quando s'è be- L’idea della Temperanza esaspera sempre i be- 
| vuto un sorso... ; vitori, specialmente quando sono di un paese vini- 
« — Eh! — esclamò il signor Cauche, animan- colo, dove da secoli i buoni raccolti passano per la 
dosi. — Questa non è una scusa.!... Al contrario!... massima benedizione del Signore, Quest’idea li ir- 


Quando sì è in potere del vino non si è più pa- rita particolarmente quando è loro suggerita in pub- 
sorsi di sè stessi, naturalmente... Ragione di più blico; e proprio in quel punto alcuni passanti si 
avvicinavano a udire il colloquio. Quindi Tribolet,, 
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reprimendo il suo buon impulso, fece una smorfia 
ed esclamò: 

— Sta zitto, burlone !... La Temperanza è una 
commedia... Lustre, e nient’ altro... Smorfie!... 
Buffonate!... E coloro che assicurano di bere acqua 
pura, vanno a ubbriacarsi di nascosto!... 

— Ti assicuro che io non bevo nè di nascosto nè 
in pubblico, — disse il signor Cauche. 

— Tu forse, perchè sei un brav’uomo.... Perchè 
sei veramente un brav’uomo... Nessuno sosterrà il 
contrario... Nonostante, ora che possiedi una vigna... 
bisognerà bene che tu lo beva, il tuo vino!... 

— Non lo berrò. 

— E allora, che cosa ne farai?... Lo venderai 
affinchè lo bevano gli altri!... Credi che sia meglio, 
dimmi un po’?... 

Egli scoppiò a ridere, si voltò verso gli astanti 
e gridò: 

— Sono tutti gli stessi, vedeteli, questi compari ! 
Sì, anche coloro che sono buoni diavoli, come il no- 
stro Pastore!... Predicano soltanto a parole!... 

Poi tornando al signor Cauche: 

— Sta un po’ a sentire, Alessio: ecco che cosa ti 
voglio promettere.... Voi altri potete farmi da te- 
stimonî !... Io mi associerò alla Temperanza quando 
tu farai strappare la tua vigna per piantarvi patate! 

Già gli altri cominciavano a ridere anch'essi e il 
signor Cauche, troppo sincero da poter rispondere 
con sottigliezze a un argomento diretto, s’allontanò 
facendo dondolare il paniere dell’uva. 

Era quella la terza volta che la stessa frase gli 
entrava nell’orecchio, quindi egli la rimuginò fin- 
chè non fu arrivato a casa; e quest'idea, di strap- 
par la vigna per piantarvi patate, che sembrava alla 
gente il colmo dell’assurdità, inchiodata così nella 
sua mente, minacciava di attecchirvi. Siccome egli 
soleva raccontare alla moglie i minimi avveni- 
menti della sua vita e le confidava ogni pensiero, 
non mancò di ripeterle la risposta di Gianni Tri- 
bolet. La signora Cauche ascoltò la storia molto 
attentamente, come per scoprirne il recondito signi- 
ficato; poi disse: 

— Hum!... E’ una cosa singolare !... 

— E’ veta? — domandò ancora il Pastore. 

Dopo aver riflettuto, ella soggiunse: 

— Bisogna nondimeno che i bambini 
qualche cosa l... 

Ma la sua voce non era sicura, e c'era come un 
senso d’angoscia in fondo ai suoi limpidi occhi. 

Il signor Cauche emise un profondo sospiro e 
MOormorò : 

— E’ tutta la nostra sostanza, cotesta vignal... 
Non abbiamo nulla da sperare, da nessuno.... Ed è 
una vigna famosa... la migliore del territorio credo... 


abbiano 


* 
La 

La domenica seguente il signor Cauche predicò 
intorno a questo versetto della Bibbia: « Sia che 
mangiate, sia che beviate, fate ogni cosa nel nome 
del Signore ». Sulla cattedra di vecchia quercia, 
senza ornamenti, sotto. le volte della chiesetta che 
da tanto tempo narra la gloria di Dio, con la gran- 
de Bibbia pastorale aperta dinanzi a sè, egli pro- 
munziò, con la sua voce un poco impacciata, un di- 


rava di fargli un’indebita concorrenza. In piedi l’uno 


eat 
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scorso eccellente nel contenuto, ma d’una forma gri- 
gia e liscia, come d’ordinario. Egli mostrò che il 
pensiero di Dio può associarsi alle più semplici 
cose della vita, agli atti quotidiani e consueti che 
esso abbella, che purifica, dai quali espelle i cattivi 
elementi; e per fare ben comprendere il senso di 
questa operazione ai suoi parrocchiani, ripetè 
l'eterno paragone del vaglio, senza neppure pen- 
sare che il vaglio era scomparso da Crepins, dove 
la trebbiatrice meccanica lo sostituiva. da molto 
tempo. Mentre egli parlava, i vecchi l’approvavano 
col mento, i giovani lo udivano da una sola orec- 
chia, cercando di sbirciare le ragazze che tenevano 
gli occhi chini sui ginocchi; gli uomini pensavano 
ai loro affari, le donne alla casa; di modo che le 
parole cadevano press’a poco come goccioline di 
pioggia sopra un suolo bruciato dalla siccità, dove 
non lasciano traccia. D'altronde, forse egli pen- 
sava, quella domenica, più alla trave del suo occhio, 
che non ai fili di paglia degli occhi del prossimo, e 
forse parlava per persuadere sè stesso che si 
può anche vendemmiare in nome del, Signore. Ma 
quando uscì dalla chiesa e traversò i gruppi di gente 
che indugiavano a tornare a casa, egli notò che la 
moglie di Tribolet aveva una benda intorno alla 
testa. 

— Che avete mai, signora Tribolet ? 

— E’ stato mio marito, signor Pastore, che mi 
ha mezza accoppata. <é 

—-A'postar 

— Certo!... Si è ubbriacato ancora una volta, 
ieri; e senza dubbio si ubbriacherà ancora oggi... 
Ah! che dura vita, signor Pastore, avere un marito 
come quello lì!... Tutto il denaro che guadagna fi-. 
nisce all’osteria, e quando gli dico qualche cosa, 
ecco come mi concia !.. E nonostante, non è cattivo, 
quando è a digiuno... 

— Non bisogna disperarsi, signora  Tribolet. 
Chiedete a Dio che lo corregga'; forse Egli vi esau- 
dirà. 

Appena ebbe finito di pronunziare questa fra- 
se convenzionale, il Pastore ne comprese la. se- 
creta ipocrisia ed arrossì di sè stesso: perchè chie- 
dere a Dio ciò che si può ottenere con le proprie 
forze? Dio, certamente, non interverrebbe per cor- 
reggere Tribolet, poichè ha voluto che noi fossimo 
liberi. Ma lui, Cauche, suo servitore, non aveva da 
far altro che un sacrifizio per ricondurre l’ubbria- 
cone sulla buona strada e salvare una famiglia dalla 
miseria... Soltanto, il sacrifizio era grave, ed egli 
esitava, come il ricco che ricusò di dare le sue so- 
stanze ai poveri, 

La domenica, dopo mezzogiorno, gli uomini non 
sanno riposarsi altrimenti che alzando il gomito; 
sicchè la sera ce n’è molti che, secondo il tempera- 
mento, sono gai, scherzosi, faceti, o furiosi e terriì- 
bili. Gianni Tribolet non lasciò l’osteria, dove be- 
vette ancora un poco più che di consueto, quasi per 
consolarsi del male fatto alla moglie. Verso sera, at-. 
taccò lite con Prelaz, il fabbro, al quale rimprove- 


dinanzi l’altro, rossi, rabbiosi, con gli occhi iniet- 
tati di sangue, i due uomini esaurirono il vocabola- . 


| trascinava a stento, il signor Cau- 
. gli sue notizie. Tribolet sospettò 


| talmente: 


| ed a te stesso... 


| detto: strappa la tua vigna, e mi 


ci Ma fino a tanto che tu venderai 


rio delle ingiurie, in mezzo a un circolo di persone 
divertite dalla loro collera e dai loro insulti. Poi 
vennero alle mani, e al carraio toccò un pugno sullo 
stomaco che lo fece stramazzare fuori dei sensi. Lo 
ricondussero a casa dove sua moglie lo vegliò 
durante una buona metà della notte. Il domani, egli 
oziò tutto il giorno, col corpo in- 
dolenzito, vergognoso di averle 
prese e meditando forse la rivin- 
cita. Poichè era pallidissimo e si 


che, passando dinanzi alla sua 
bottega, si fermò per domandar- 


che il Pastore parlasse con inten- 
zione ironica, e gli rispose bru- 


— Tu, intanto, lasciami in pa- 
ce, hai capito? 

Il signor Cauche, senza aver- 
sene a male, replicò con la solita 
sua dolcezza: 

#—— Non parleresti con questo 
tono. di voce se avessi veramente 
la pace, mio povero Gianni! 

Il carraio borbottò: 

— Se l'ho o se non l'ho, è af- 
far miol... 

— Come vuoi che non ti dica 
nulla dopo ciò che è accaduto 
lersera ? — riprese il Pastore. — 
Ho il dovere di parlarti.... di 
mostrarti il male che fai ai tuoi 
E avrai un bel 
respingermi: tornerò alla carica 
finchè sarà necessario, finchè ti 
‘correggerai.... 

— Sì, sì, — replicò Tribolet ; 
— so bene che le parole non ti 
costano nulla... Ma è tempo per- 
duto, intendi ?... Non voglio pa- 
role, io; voglio esempî... Te l’ho 


vino, io ne berrò, corpo del dia- 
volo!... 


Dopo di che, voltò le spalle al 


Pastore. 


* 
* x 


Questa volta non si trattava d'una semplice sug- 
gestione; ma d’un appello, d’un ordine imperioso. 


. Il signor Cauche ebbe la nitida impressione d’un 


naufrago che invocasse il suo aiuto—e che, per tutta 


| risposta, egli passasse oltre. Disse a sè stesso: « Il 
._ mio dovere. è di salvare quell'uomo ». Nello stesso 
. tempo misurò l’immensità del sacrifizio che il com- 


pimento di questo dovere esigeva; il sudore dell’an- 
goscia gli bagnò la radice dei capelli; pensò: « Pe- 
rò io non ho il diritto di fare questa cosa senza il 
consentimento di mia moglie, poichè facciamo un 
solo corpo e una sola anima, e la mia sostanza è 
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la sua ». E forse egli sperava sordamente che la 
signorà Cauche, tanto curante che i  figliuoli 
non mancassero di pane, avrebbe difesa la 
vigna: 

Aspettò, per parlarle, la fine della serata, l’ora 
silenziosa nella quale il riposo s’avvicina, Quando, 


GI 


‘ DA 
— Ma che cosa avete, signora 'Tribolet ? 


dopo aver rincalzato il letto dei bambini, ella discese 
nella saletta dove vegliavano insieme, e prese il 
suo cestino da lavoro, egli pose la quistione in que- 
sti termini: 

— Mia cara amica, ho qualci sa di molto impor- 
tante da dirti. 

Un poco stupita, ma sempre calma, la signora 
Cauche trasse dal cestino un paio di calze da acco- 
modare, la lana, il gomitolo e il ditale: 

— Che cosa? — domandò poi. , 

Il signor Cauche si passò la mano sugli occhi, e- 
sitò due o tre secondi, e rispose: 
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— Credo che, 

nerci la vigna. 
— Perchè? — diss’ella, alzando gli occhi su lui. 
— Per l'esempio. 


decisamente... non possiamo te- 


— Mia cara amica, ho qualcosa di molto importante da dirti. 


E le riferì, parola per parola, il colloquio con Tri- 
bolet. 

La signora Cauche guardava ora solo dentro 
di sè; le sue dita giocavano nervosamente con la 
lana inutile, le sue palpebre tremavano. Quando 
il marito cessò di parlare, ella disse semplicemente 
con voce vicina a rompersi: 


— a Aa 


LA LETTURA 


— Sì, hai ragione: non possiamo tenerci la vigna! 

Tacquero entrambi, a lungo, seguendo ciascuno 
i proprî pensieri che raggiungevano quelli del- 
l’altro, nel silenzio affettuoso e grave che sanzionava 
il sacrifizio. 

— Che diranno i fratelli? — 
riprese il Pastore. — Quella vi- 
gna è opera della famiglia. 

— E’ tua, — rispose ferma- 
mente la signora Cauche. — Tu 
puoi servirtene per estendere il 
regno di Dio! 

— Ma mi tratteranno da paz- 
zo!... Tu sai che la vigna è sacra, 
qui; e fra le persone che fanno 
guerra al vino, nessuno ha osato 
ancora prendersela con lei!... 

— Che importerà ciò che di- 
ranno, quando si tratta di salva- 
re un uomo? 

— E se quest'uomo non sì cor- 
reggesse ?.... Se mancasse al- 
l'impegno ?.... Ci saremmo rovi 
nati per nulla! 

— Avrai fatto il tuo dovere; 
resterebbe ad ogni modo  e- 
sempio. 

Tacquero di nuovo ; poi il Pa 
store sospirò: 

— 1 nostri poveri bimbil... 


loro !... 

— Dio provvederà! — disse 
la signora Cauchs. 

Una lacrima spuntava sulle sue 
ciglia. Ella l’asciugò col rovescio 
della mano, cercò di sorridere, e 


riparare la punta delle calze, il 
Pastore pensò che i grandi sacri- 
fizì, come tutte le tragedie della 
vita, si preparano lentamente, 
senza accorgersene, e che ce ne 
accorgiamo solo quando sono 
compiuti... 


* 
* * 


Tribolet non volle dapprima 
credere alle proprie orecchie. Non- 
dimeno dovette arrendersi all’e- 
videnza e firmò, avendolo promesso. Ma il signor 
Cauche dovette lasciare Crepins, perchè divenne la 
vergogna dei suoi parrocchiani, deì quali si rideva 


‘per tutta la contrada, dicendo: 


— La gente di Crepins!.... Ah, sì: quelli che 
hanno un Pastore che strappa la vigna per Diabg 
tarvi patatel... 


EpoarDo Rop. 


Ra 9 sc €- 


ni Cefeo 


Non avremo nulla da lasciar . 


mentre tirava il filo di lana per. 


«ia 


LE MACCHINE. ALLEATE DEL PENSIERO 


E LT1<LZN.CTMSLMAMSANSNNS SA, SÈ SNA 


La 


Sie diamo un'occhiata al progresso umano, 
XY vediamo che consiste soprattutto in stru- 
£3j menti perfezionati con cui si moltiplica- 


no le sue energie. Dal sasso, dal bastone strappato 
| all’albero che anche i primati possono adoperare, e 
| scagliano per difesa o portano per sostegno, siamo 
| arrivati purtroppo al cannone Maxim, al revolver, 
alla liddite, alla polvere che ammazza senza farsi 


vedere; e dalla barella, fatta di alberi incrociati e 


—«dall’umile biga siam giunti al biciclo ed all’automo- 
|. bile ch'è l’espressione del trasporto più rapido e ma- 
| neggevole; e non è più un sogno la macchina per 


volare. 
| Più meravigliosi però sono i congegni che ser- 


vono a diminuire non solo lo sforzo materiale, ma 


quello intellettuale e a cui si deve il progredire così 
rapido e continuo della «civiltà in questo secolo, 


._. malgrado che la vita sia andata complicandosi così 
| enormemente. 


Sino a pochi anni fa, i progressi della civiltà 


| erano’ sempre minacciati dal peso stesso della loro 


| grandezza, perchè il corpo non era più capace di 
| sopportarne gli sforzi; ma la civiltà del secolo XX 
. ha questo di straordinariamente nuovo e bello, che 
| è stata capace di prevenire questo pericolo creando 
| dei meccanismi esatti e sicuri che, risparmiando alla 


mente una certa quantità di lavoro, permettono di 


__ accumulare nuovi sforzi in altre direzioni. 


I: 


MACCHINA PER SCRIVERE. — La prima 


«di queste macchine del pensiero, che umile e mode- 


sta aprì la via a quelle più complicate e intellet- 
tuali, la. duttile e cara alleata di ogni scrit- 
tore penetrata in ogni casa, adattatasi a tutte 
le esigenze, il cui successo non può esser parago- 
nato ad altro che a quello della, bicicletta, è la 72ac- 
china da scrivere. 

Per chi ha da scrivere molto e rapidamente. il 
solo meccanismo che risponda veramente, ora, a 
tutte le esigenze: nettezza, chiarezza rapidità e fa- 


cilità di esecuzione e molteplicità di riproduzione e . 


anche perfettibilità quasi indefinita, è la macchina 
da. scrivere. 

Infatti essa ha sopra tutti gli altri strumenti da 
scrivere il vantaggio di poter essere adoperata con 
tutte le dita di ambedue le mani, togliendo una delle 
cause della stanchezza; s’aggiunga che i movimenti 
delle dita, non più complicati di quelli che lavo- 
rano al piano-forte, non devono descrivere quella 
serie di curve e di angoli che si esigono nella scrit- 
tura; e quindi c'è minor fatica perchè si ripete 
sempre lo stesso movimento, minor forza di atten- 
zione e massima celerità, il che rende la scrittura 
perfino accessibile anche ai mogigrafi, anche ai vec- 
chi alcoolici ed ai paralizzati. 

La macchina permette di scrivere perfino ad uno 
che non abbia nemmeno più le mani, o che sia pa- 
ralizzato negli arti. superiori, supplendo cogli arti 
inferiori con un sistema di leve adattato alle parti 
ancora mobili. 

Ma quello che più importa è che uno il quale non 


è dotato più del centro cerebrale della scrittura pos- 


sa scrivere. Io ho veduto a scrivere così quelli che 
per malattia mentale (agrafia) han perduto la pos- 
sibilità della scrittura, solo perchè resta loro an- 
cora quello della lettura. 
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Ma v'ha di più. Nella scrittura a penna, essendo 
il sedile ora troppo basso, ora troppo alto, ora trop- 
po lontano dal tavolo, la persona resta o troppo 
curva all’innanzi appoggiandosi col petto al tavolo, 
oppure il braccio destro è in alto e pesa e appoggia 
col gomito sul tavolo, mentre la spalla sinistra è 
abbassata, e l’avambraccio sinistro piegato sul brac- 
cio tocca il tavolo solo colla mano e si piega verso 
destra. Da ciò deriva la curvatura della spina verso 
destra con innalzamento della spalla destra (Eu- 
lemberg su 1000 gobbi ne trova 187 divenuti tali 
nel tempo della massima frequenza a scuola fra i 
sei e i dodici anni). 

Invece con questa macchina il corpo (dovendo le 
mani e le braccia compiere lo stesso lavoro) si man- 
tiene simmetrico, le braccia restano libere, alzate, 
non s'appoggiano al tavolo, quindi nessuna ragione 
di flettere la spina; e chi scrive a piombo sul sedile 
non fa per tenersi diritto più fatica che chi pas- 
seggia, e il respiro è libero e non sì ha compressio- 
ne degli organi addominali. 

E la macchina pensa lei a far che le linee sieno 
equidistanti e i margini sempre uguali, e rende 
lo scrivere quindi piacevole e evita la soverchia fa- 
tica della vista. Nella scrittura a mano l’occhio si 
affatica per seguire tutte le varie curve e i filetti; 
sicchè ne viene l’astenopia, che va fino alla verti- 
gine, al vomito, e peggio alla miopia, a causa del- 
l’alterata convergenza degli assi ottici che produce 
un allungamento nell’asse sagittale, nel che è 
la base della miopia. E così in Germania si è veduto 
che il numero dei miopi crescere da 1 per 100 negli 
scolari di campagna, a 6,7 in quelli di città, a 10 
nei ginnasî, a 26 nei liceî. 

Invece colla macchina, non c’è bisogno di star 
vicino cogli occhi alla tastiera, le lettere sono se- 
gnate così grandi che anche miopi e presbiti pos- 
sono scrivere senza occhiali, perfino come si vede 
dalla fig. 1 dei ciechi; ed anche veggenti ad occhi 
bendati. Anzi nelle scuole del Nord America si 
insegna a scrivere senza guardare i tasti, fissan- 
done una tabella centrale o con una benda agli occhi. 

E siccome anche la fatica psichica è assai mi- 
nore, si hanno molto più rari quegli errori che la 
stanchezza. mentale provoca nella scrittura, e che 
noi chiamiamo disgrafie. 

Si aggiunga la facilità di ottenere 5 o 6 copie 
subito e, coll’applicazione di un apparecchio spe 
ciale di facilissimo maneggio, parecchie centinaia 
e perfino migliaia di copie, il che supplisce alla ti- 
pografia col vantaggio in più di mantener segreto 
lo scritto fino alla più completa pubblicazione. 

La limpidezza che dà la scrittura a macchina 
rende poi facile le correzioni allo scrittore, che spes- 
se volte si imbarazzava della propria calligrafia ed 
era causa al tipografo di perditempo infinito, e 
tanto più che con la macchina una copia un po’ ca- 
rica di correzioni viene subito mutata nell’altra, e 
l’abbracciare il proprio pensiero limpido nello scrit- 
to è un vantaggio per illuminare lo scrittore sui pro- 
prî errori. Ve ne sono molti, e io sono uno di quelli, 
che cominciano a vedere i proprî errori solo nelle 
ultime bozze o quando, ahimè, il libro è già defini- 
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tivamente stampato; perchè gli sgorbi del calli- 
grafo sono un inciampo continuo alla completa 
presa di possesso del pensiero sempre più facile ad 


Cieca che scrive e legge il testo con le mani. 


osservarsi nello stampato, come ognuno può accor- 
gersi quando in uno stato semi assonnato prende 
in mano il menu di un albergo o di una trattoria. 
Le vivande manoscritte passano sempre dinanzi a 
lui in seconda riga davanti a quelle stampate, e que- 
ste sole sono le prescelte. at 
Questa macchina risolve poi il problema se con- 
venga insegnare ai bambini prima a leggere che a | 
scrivere, perchè è evidente qui che basta che impa- 
rino a leggere perchè possano senz'altro scrivere. 
E si noti che imparano divertendosi. ns 
Non ho mai veduto giocattolo più gradito pei i 
giovanetti di una macchina da scrivere, sicchè spes-. 
so, credendo giocare, appresero a maneggiarla. È 


TU: Se 


DIFETTI DELLA MACCHINA. — Ma sì 
chiederà ora: Non esiste alcuno svantaggio in que- 
sto meccanismo? Bisogna convenire che qualcuno 
ne esiste. E prima di tutto l’alto prezzo. Vi sono 
delle macchine a piccolo prezzo, ma facilmente sî 
guastano e ora mancano delle cifre, ora delle maiu- | 
scole, e soprattutto non sono scorrevoli, sicchè ognî  — 
tratto ci si deve fermare, il che toglie ad esse ogni 
velocità, e ad ogni modo costano sempre cento volte 
più che un buon stilografo e ala volte più che * 4 
una buona penna. ar 

Vi è un altro difetto. Per quanto la personalità 
nel 7'ypewriter si possa cogliere con una certa acu- 
tezza da un psicologo, per l'andamento ora più lento, . | 
ora più affrettato, per l’accavallamento o soppres- | 


ti 


sione abituale di alcune lettere, per il ripetersi di 
certi errori, per l’uso piuttosto di questo o di quel 
segno, o di punti di interiezione, esclamazione, sot- 
tolineature, parentesi, ecc., pure il coglierla è im- 
mensamente più difficile che nella scrittura a penna, 
la quale dà un’idea della persona più che non il ge- 
sto, forse più che non la parola, quasi direi più 
che non la faccia, perchè tutte queste non restano 
fissate con speciali meccanismi, mentre invece la 
scrittura può fissare l’immagine, l’idea di una per- 
sona, con due parole, con una firma. Chi non vede, 


per esempio, l’uomo duro, feroce, implacabile nella 


firma di Marat, di Filippo II, ed invece l’uomo dol- 
ce e delicato in quella di George Sand, nel De A- 
micis, ecc. ? 

Ora tutto questo manca certo nella scrittura T'y- 
pewriter. E quindi chi riceve da una persona cara 
una lettera tutta scritta di sua mano, sente qualche 
cosa che l’avvicina molto più a lei, e la segue nei 
nomenti in cui è lontana, come potrebbe farlo con 
ina fotografia cinematografica; mentre invece la 
meccanica espressione 7'ypewriter non dà la più lon- 
iana idea dello stato dello scrivente e quindi non 
provoca lo stesso dolce sentimento. 

E’ evidente poi come dei documenti elografici 
possano falsificarsi immensamente in questo modo, 
senza che si possa scoprire la falsità, poichè la per- 
sonalità dello scrivente scompare nella scrittura. 

Anche per gli individui nervosi, il rumore con- 
tinuo che: segue la rapida scritturazione a macchina 
può costituire un fastidio intollerabile. Ho osser- 
vato su molti che quando scrivono essi medesimi o 
quando dettano al Z’ypewriter, non lo avvertono 0 
almeno lo possono sopportare; quando invece stu- 
diano nella camera o in quella vicina, non possono 


| sopportarlo e sono assolutamente turbati nelle loro 


occupazioni. E questo è tanto più importante in un 


. ufficio pubblico, dove le macchine funzionanti sono 


certo parecchie in uno stesso locale e devono quindi 
moltiplicare il triste effetto. 

Ed ecco qui uno dei perfezionamenti da intro- 
durre: togliere l’acutezza dei rumori a cui la macchi- 
na dà luogo. Bisognerebbe anche rendere più facile 
e automatici i cambiamenti dei fogli che, special- 
mente quando si vogliono parecchie copie, fanno 
perdere molto tempo; e meno difficili le cancella- 
ture, le correzioni. Sarebbe anche comodo che, senza 
il bisogno di movimenti volontarî, quando la riga è 
finita, si facesse automaticamente il cambiamento 
di spazio per dar luogo alle righe seguenti. 


IV. 


NUOVI MEZZI. — Ma questi sono, come li. 
. chiamano in Toscana, gli impacci del Rosso, vale 


a dire il cercar fagtidî là dove c'è già una perfezio- 
ne che era follìa sperare mezzo secolo fa. 

D'altra parte, se una perfezione ulteriore deve 
farsi, credo si farà coi forogrammi che renderebbero 


la parola seguita immediatamente dal suo segno 


scritto e col minimo dello sforzo umano; e, perfe- 
zionandosi questi, si giungerà forse a un punto in 


cui l’uomo non avrà che a parlare per vedersi scrit- 


to, e quindi risparmierà tutto il lavoro muscolare 
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delle dita. E tutto ciò a vantaggio del supremo re- 
golatore del nostro centro del pensiero: il cervello. 
Mano mano che gli sforzi e le fatiche muscolari 
sono risparmiate, va salendo sempre più in potere 
ed energia il pensiero umano. Era ben giusto che 
esso avesse in suo potere due così grandi meccani- 
smi, dopo che tante altre azioni meno nobili ave- 
vano già la loro rappresentanza. 

Ma anche qui si tratta di meccanismi complicati 
di un certo costo, e che in ogni modo devono tra- 
durre la voce in iscritto, raddoppiando così l’incon- 
veniente della stenografia. Diventerebbero solamen- 
te utilissimi quando la mano paralizzata, come pel 
povero Daudet, non potesse riprodurre un pensiero 
ancora limpido, e allora essa sarebbe il solo sup- 
plente possibile della penna. Certo che da questo 
lato noi vedremo in breve tempo una riforma per 
cui i Parlamenti, i Tribunali, ecc., anche per la 
maggiore autenticità, trasmetteranno direttamente i 
discorsi con meccanismo fonografico. In Italia noi 
abbiamo il meccanismo Caselli che funziona al Se- 
nato precisamente in questo senso. Qui si avrebbe 
il vantaggio della perfetta autenticità e rapidità, 
ma la spesa è enorme. 


V. 


NUOVE MACCHINE PSICOLOGICHE. 
Ma la macchina da scrivere ha un altro vantaggio: 
quello di aver generato altre alleate del eco men- 
tale e sociale. 

A questo proposito importantissima è la scoperta 
fatta dai fratelli Trespioli, di Parma, per una mac- 


Macchina per votare. 
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Macchina per votare in azione. 
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china da votare. Essa consiste in un mobile di noce 
con un pedale su cui sale l’elettore dopo che il seg- 
gio ne identificò il nome sul registro degli iscritti ; 
così che, se il nome non è identificato, gli è impos- 
sibile votare anche se salga sul pedale e prema i 
timbri. La macchina esternamente ha tanti timbri 
quanti sono i candidati e su ogni bottone è scritto 
il nome d’ogni candidato ; i bottoni sono nascosti 
‘agli sguardi di tutti da un riparo di vetro che cela 
la mano del votante. Quando questi ha compresso 
un bottone, stampa la propria scheda e, quando 
scende dal pedale, la scheda, lentamente, a vista del 
solo votante, cade nell’urna, mentre il contatore re- 
gistra in modo a tutti visibile il numero di schede 
contenute nell’urna. Questa è circolare e s’introduce 
nella macchina aperta, mentre, quando si estrae, ne 
esce ermeticamente chiusa, sicchè nessuno può fro- 
dare schede senza guastare la serratura, perchè la 
chiave sta in una busta suggellata presso il sindaco 
che la ritorna al seggio nell’ora stabilita dalla legge. 
. Il congegno sovrastante al riparto dell’urna è 
ad orologeria, solidissimo, d’una precisione crono- 
‘metrica: è esso che, alla pressione fatta dal seggio 


| sul timbro di identificazione e alla pressione fatta 
A 


dal votante sul pedale, svolge la scheda, la mette 
‘sotto i timbri, muove il rullo che bagna i timbri di 
inchiostro e guida il contatore a numerare le schede. 
«Così anche chi non sa scrivere, ma sappia leg- 
gere, può dare il proprio voto premendo su un tasto 
in cui è scritto il voto del candidato e che fa distac- 
care una cartella collo stesso nome riprodotto e la 
precipita in un fondo di cassa, per modo che il 
voto resta completamente ignorato dal seggio eletto- 
rale e garantito da ogni frode. Questa macchina, 
pe sarà meglio conosciuta e resa popolare, sarà 
una preziosa garanzia della libertà di voto e potrà 
estendersi anche a classi meno colte, perchè unisce 
ra garanzia personale della scheda scritta e la net- 
tezza, precisione e applicazione ai semi analfabeti 
della scheda a stampa, e soprattutto la segretezza 
i Dici è la più importante garanzia della libertà del 


|‘ voto. Essa non risparmia fatiche intellettuali, ma 


emozioni, disguidi e vergogne politiche. Ma pure 


Sr 
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essa è una figliuola della macchina da scrivere com- 
binata colle macchine automatiche note. 


CONTOMETRO. — Un'altra alleata del pen- 
siero e figlia di queste due macchine è il contome- 
tro, la macchina cioè per contare, la quale esegui- 
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Il contometro. 


sce qualunque operazione aritmetica che sappia fare 
l’uomo, risparmiandogli il 60 o/o del tempo e il 
50 o/o della fatica. 

Il meccanismo consiste in una serie di ruote 0 
cilindri, che portano un numero di posti ciascuno 
nell’ordine del numero, e in modo che solo una delle 
cifre per ogni cilindro possa essere veduta nello stes- 
so tempo; sulle ruote poi agisce un insieme di 
chiavi per mezzo delle quali si può fare qualunque 
calcolo. Così l’addizione si fa toccando le chiavi 
che corrispondono ai due numeri, e questi determi- 
nano la cifra risultante che vien fuori senza che 
nemmeno vi si presti attenzione 


TACHIANTROPOMETRO. —. Glorioso pel 
nostro paese è il Tachiantropometro inventato dal 
giudice Anfosso, con cui si possono fare quasi au- 
tomaticamente tutte quante quelle misure che il 
metodo Bertillon ha introdotto per l’antropometria 
giudiziaria. Questo strumento è completato dal suo 
Craniografo automatico, che fissa sopra un foglio 
millimetrato ed imbevuto di bicromato di potassio 
le linee del cranio prese con una fettuccia di 
piombo , e. mediante una corrente elettrica che 
passa le disegna in un bel colore rosso aranciato, 
sicchè restano fissate senza quasi l’ intervento del 
misuratore. Sono queste due macchine con cui si 


rendeva semplicissimo automaticamente il derzillo- 


naggio e che invano furono offerte al nostro Go- 
verno, il quale, del resto, non ha da perfezionare 


. e facilitare un sistema che non ha adottato, essendo 


il solo paese d'Europa che non ha apprezzato l’an- 
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tropometria giudiziale, dovendo spendere i denari 
per civilizzare la Cina e l’Abissinia. 


MACCHINE PEL CENSO. — Ancora più 
semplici ed ingegnose sono le macchine statistiche 
di cui la più perfezionata è la macchina per fare 
il censo, già adottata in Pussia e per la prima volta 
dagli Stati Uniti nel 18,0. Essa è capace di rispar- 
miare al Governo un numero enorme di impiegati, 
per questa importante sua funzione di censire i cit- 
tadini, Si tratta qui veramente non di una macchina, 
ma di una serie di macchine ingranantisi le une colle 
altre come i diversi congegni con cui si stampa un 
giornale. 
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Il craniografo. 


La macchina Hollerith, per la prima volta usata 
negli Stati Uniti nel 1890, è semplicissima e inge- 
gnosissima e si stacca dal tipo delle macchine da 
scrivere ricordando piuttosto, benchè lontanamente, 
il telegrafo. 

Essa consta di un pantografo perforatore Kei- 
board Punch, un perforatore del genere di quelli 
che si usano per vidimare i biglietti ferroviarî o 
meglio le cartoline vaglia, solo che in questo caso la 
schedina appositamente preparata ha 240 punti, su 
cui premendo col tasto si possono fare dei fori, cia- 
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scuno dei qual. corrisponde a un segno convenzio- 
nale speciale. Si possono così esprimere fino a 240 
notizie particolari, tutto quello che risulta dalla 
scheda del censito, che resta così concentrato in una 
serie di fori. E’ questo il lavoro più faticoso e in- 
tellettuale a cui si è ridotto colla macchina Hollerith 
il lavoro del censo, quello che occupa un maggior 
numero di persone e che richiede il maggior sforzo 
mentale. 

Le schedine, una volta bucate, sono poste in ap- 
positi casellarì, a seconda appunto della quantità 
di fori simili (vedi notizie simili) che hanno regi- 
strato. ; 

Dai casellarì le schedine passano , attraverso alle 
mani di operatori anche inabili e non colti, sotto al 
compressore registratore, costituito da una grande 
leva in cui alla puntina del Keiboard Punch 
sono sostituiti sulla faccia inferiore 240 aghi mo- 
bili, corrispondenti ai 240 fori differenti che possono 
avere le schedine, in relazione ciascuno con appa-, 
recchi elettrici speciali, » che possono sotto la pres- 
sione della mano cadere nei sottostanti 240 pozzetti 
di mercurio anch'essi in relazione colle macchine 
elettriche. Al di sopra dei pozzetti di mercurio, al. 
disotto del compressore, vengono poste le schedine 
tolte da un apposito casellario e quindi già scelte 
come sopra dicemmo. Abbassando il compressore, 
gli aghi mobili cadono nella scheda, quelli che cor- 
rispondono ai punti forati delle schede le attraver- 
sano e cadono nei sottostanti pozzetti, e il mercurio 
essendo buon conduttore, dànno luogo alla scarica 
elettrica, che fa muovere una suoneria (la quale 
avverte che l'apparecchio ha funzionato) e contem- 
poraneamente registra in apposita sede la notizia, 
trasformandola da puntini in parole. Così dei fan- 


ciulli senza alcuna istruzione possono compiere que- 


sto importante e delicato lavoro, che richiedeva una 
volta un esercito intero di persone intelligenti e di 
lavoro mentale. 


è 


ca 


Questi congegni, trovati ed usati dapprima in A- 


merica, e dagli Americani, dal popolo più evoluto 
del mondo, e più lavoratore, mentre l’eccesso degli 
sforzi dei lavori intellettuali ognora più grande pa- 
reva eternar per sempre la nevrastenia delle razze 
più civili, e farla rapidamente degradare, ci fanno 
vedere quanta potenza e resistenza esista ancora nella 
nostra civiltà, la quale è stata capace di creare, collo 
sforzo di poche menti, dei meccanismi semplici e 
grandiosi alla portata di tutti, che servono a rispar- 


miare la mente di tutti gli altri uomini dalle fatiche 


più pesanti e gravose, lasciando libero il volo alle 


intuizioni creatrici. 

Come il vapore che, raggiunta la tensione massi- 
ma, si converte in liquido e si! lascia tranquilla- 
mente concentrare in un sottile vetro, per esser u- 


ne; 


tilizzato poi quando e come e dove sarà più conve- 


niente, così lo sforzo intellettuale di pochi indivi- 
dui ha saputo affidare a piccole e comode macchine 


alla portata di tutti, in ogni luogo e sempre fedeli 
alleate dell’uomo, gli sforzi più meccanici della 


mente. 


Torino, ottobre 1901. 
C. LomBroso. . 
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UANTA gente ha fatto il « Giro del 
Mondo »? 
Mai come ora i viaggi sono stati facili, 
accessibili a tutti. Per rendere più comodo il « Giro 
«del Mondo », una Compagnia tedesca ha costruito ap- 
positamente uno yacht gigantesco, Prinzessin Victo- 
. ria Luise che pochi giorni or sono approdava a 
| Genova. La Cunard Line, d’accordo colla Compa- 
gnia del Pacifico e la Peninsulare, rilascia biglietti 
circolari per l’itinerario: Liverpool-New York-Van- 
«couver-Yokohama-Shangai-Ceylon-Suez-Liverpool , 0 
| viceversa, con una partenza alla settimana. 

E’ questione di tempo, ma fra non molti anni 
sarà compiuta la ferrovia transiberiana, ed allora 
tutta la navigazione sino alla Cina sarà eliminata, 
perchè la testa di linea della transiberiana russa 
«sboccherà a Ta-Lien-Wan, presso Port Artur, a 
poche ore di navigazione dal Giappone. 

Il « Giro del Mondo » è adunque diventato una 
‘cosa troppo comune, e troppo facile, per esserne or- 
mai interessante il racconto; nelle diverse tappe si 
incontrano le comitive dei turisti, che sì incrociano 
»@ si succedono negli stessi grandi alberghi, alla 
vista delle medesime curiosità, alla ricerca di iden- 
tiche sensazioni. L’imprevisto, il nuovo, è scom- 

| parso dal « Giro del Mondo » organizzato in modo 
| troppo perfetto, reso troppo facile per suscitare an- 
__. cora delle sorprese grandiose e delle emozioni po- 
Menti 
Senonchè questa passeggiata attraverso i conti- 
| nenti, questa serie di stazioni in una serie di grandi 
alberghi, dove si è attesi dal sorriso strereotipato dei 


maitres d’Hotel, non ha il diritto di chiamarsi il 
vero « Giro del Mondo ». 

Il vero « Giro del Mondo » lo hanno fatto pochi 
turisti, e perfino — oso dire — pochi marinai, 
quantunque i marinai siano la gente viaggiatrice 
per eccellenza. 

Al tempo dei velieri, non dico, era facile trovare 
dei marinai che, giovani ancora, avevano fatto pa- 
recchie volte il giro tondo del globo; adesso, al 
tempo dei vapori, non più! 

E’ rimasto storico il caso di quel macchinista de- 
cano della Cunard Line, il quale aveva iniziato il 
suo primo viaggio su di un vapore di quella Com- 
pagnia, il cui servizio lasciò dopo cinquant’anni di 
navigazione, avendo effettuato seicento viaggi fra 
Liverpool e New York, cioè attraversato la bellezza 
di mille e duecento volte l'Oceano Atlantico! Eb- 
bene: quel marino aveva nella sua carriera per- 
corso più di tre milioni e mezzo di miglia; ciò che 
corrisponde a. circa dieci volte la distanza della 
Terra alla Luna. Poteva vantarsi egli di aver navi- 
gato, molto, ma non già di aver fatto il giro del 
mondo. 

Quel caso è men raro che non si creda. I mari- 
nai da guerra navigano poco e di solito non si allon- 
tanano troppo dalle loro terre; quelli mercantili se- 
guono il loro vapore. I postali sono addetti a linee 
fisse, e quelli da carico, vagabondi, sezuono le ar- 
terie dei grandi traffici. Ora sulla superficie del glo- 
bo vi sono immense zone dove non esistono grandi 
traffici, nè porti; dove l’immensa solitudine dei mari 
non è mai profanata dal solco di una nave. 
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Di tempo in tempo qualche nave da guerra, a 
scopo di studio e per mostrare la propria bandiera, 
intraprende un viaggio di circumnavigazione, che 
dura tre o quattro anni; ma questo è un modo di 
compiere il giro del mondo, che non è alla portata 
di tutti! 

Di solito per « Giro del Mondo » sì intende il 
partire da un determinato luogo ed il ritornarvi pas- 
sando successivamente per tutti e quattro i punti 
cardinali, o meglio partire dal Levante e tornare dal 
Ponente, o viceversa. 

Questo giro, però, può essere più o meno breve 
secondo la parte del globo dove lo sì effettua. 

Quando il comandante Cagni toccò quel grado 
86.33 che nessun uomo aveva attinto prima di lui, 
avrebbe potuto compiere il giro del mondo, pas- 
sando per tutti i quattro punti cardinali, con un 
viaggio di circa tremila chilometri, ad un dipresso 
la distanza da Milano alle rive del Caspio; lo stes- 
so giro compiuto all’Equatore, esige invece qua- 
rantamila, più sette chilometri! 

Se l'arco di meridiano, cioè la distanza fra due 
paralleli, non varia che di 144 metri fra l’Equatore 
ed il Polo, per lo schiacciamento della terra, l'arco 
di parallelo, cioè la distanza fra due meridiani, non 
è mai costante : esso misura m. 111.344 all’Equa- 
tore; m.78.853 da noi, cioè alla latitudine di 45° 
N, per essere di soli m. 9.736 a quella di 859, e na- 
turalmente per divenire zero, un punto matematico, 
al Polo, dove i 360 meridiani si confondono. 

Il « Giro del Mondo », per essere realmente fatto, 
dovrebbe corrispondere al percorso di un circolo 
massimo della terra, sia eseguito passando per 1 poli 
nel senso dei meridiani, sia seguendo la linea i- 
deale dell'Equatore, sia seguendo il limite di un 
piano che, posto in qualsiasi posizione, divida la 
terra in due emisferi. 

Sarebbero i due primi itinerarî alquanto difficili, 
perchè se gli Italiani a Nord sono giunti con sforzi 
titanici al punto di 86° 33, a Sud nessuno è ancora 
arrivato al di là di 73° 20°; dai poli per adesso non 
ci si passa. L’Equatore poi taglia l'Africa nelle 
regioni del Congo,. del Victoria Nyanza e del Kenia, 
finora poco accessibili; nell'America si sviluppa in 
territorî della Columbia, Equador e Brasile ancora 
inesplorati, e che si suppongono coperti da stermi- 
nate, indefinite foreste vergini; poi passa per Su- 
matra alle falde dell’Ophir, attraversa Borneo an- 
cora inesplorata nell’interno, Celebes, le Molucche ; 
è questo un altro itinerario insomma poco pratica- 
bile! 

Noi potremo però, come dicevo, tracciare sulla 
superficie della terra quanti circoli massimi vorre- 
mo; tutti però attraverseranno in due punti l’Equa- 
tore ed i meridiani O di Greenvich con quello 180° 
che è l’altra metà del medesimo circolo massimo 
che divide la ‘Terra nei due emisferi orientale ed 
occidentale. 

Per compire dunque un viaggio che possa real- 
mente chiamarsi il « Giro del Mondo », si dovrà 
passare due volte per l’Equatore e- possibilmente 
in due punti equidistanti, lontani cioè fra di loro 
180 gradi di longitudine. 
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E perchè non visitare i due emisferi, e passare 
realmente « sotto altro cielo », cioè veder tramon- 


tare a poco a poco il carro dell'Orsa, e vedere in- ud 
vece culminare la malinconica Croce del Sud, col ; 


suo corteo di splendide stelle australi? i 
Perchè non provare nel breve periodo del viag- 
gio tutta la vicenda delle stazioni ed i diversi climi?‘ 
E finalmente perchè non giungere agli antipodè 
del nostro paese? 


Emisfero Nord. 
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« Giro del Mondo » dei touristi. tie 
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Tutto questo non lo offre il « Giro del Mondo » 
dei turisti, il quale consiste nell’attraversare le In- 
die, nel toccare due porti cinesi, sfiorare il Giap- 
pone ed attraversare l'America del Nord in ferrovia. 
Tranne una breve punta al Sud, cioè a Singapore 
che è posta alla latitudine di 19, 179, 11° N, tutto. 
il viaggio si svolge in zona temperata, oltre il tro- 
pico del Cancro; in quelle latitudini alte da 30° a 
409 N dove si trovano ad un dipresso Shanghai, Yo- 
kohama, San Francisco, New York ed il Mediter-- 
raneo. fo ACE Spin N 

Non si cambia emisfero e quindi non muta l’a- . 
spetto del cielo, non si varca l’Equatore e quindi i: 
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Emisfero delle grandi masse terrestri. 


« Giro del Mondo » colla ferrovia Transiberiana. 


non cambiano le stazioni, e neppure si descive um 
circolo massimo attorno alla terra. i Sh 

Colla non lontana apertura della ferrovia tran- 
siberiana, sarà levata la bella punta nei paesi tro- 


ne, 


picali, allo stretto di Malacca; il punto più meri- 
dionale sarà allora lo scalo di Nagasaki a 329, 44”, 
35” di latitudine N dove si approderà venendo da 
Ta-Lien-Wan per attraversare colle ferrovie elet- 
triche ed il ferry doat le isole ed i canali giappo- 
nesi fino a Yokohama. Con quell’itinerario man- 
cheranno allora in cifra tonda diecimila chilometri 
a compire l’equivalente del circolo. massimo. 

Il « Giro del Mondo » dei turisti ha il grande 
vantaggio di poter compiersi con ogni comodità, 
conduce il curioso o lo studioso in luoghi storici di 
grande interesse, in centri di civiltà antica o mo- 
derna; ed infine richiede un tempo abbastanza bre- 
ve ed una spesa relativamente moderata. 

Ma non si può studiare un itinerario che unisca 


Emisfero Nord. 


« Giro del 


_ i medesimi vantaggi, non abbia interesse minore, 
| @ riunisca tutti i requisiti, le caratteristiche del vero 
__« Giro del Mondo »? 

—_ Il nostro viaggio lo cominceremo da Levante, per- 
| chè troveremo una maggiore facilità nelle comuni- 
| cazioni. 
«. |». La prima tappa sarà da casa nostra al canale 
«di Suez. Saranno circa 1250 miglia marittime da 
| 1852 metri ciascuna, e occorreranno quattro giorni 
. di viaggio. 
«_—Il canale di Suez è la via marittima più fre- 
| quentata, ogni giorno vi transitano grossi e magni- 
| fici postali, tutti maggiori delle cinquemila tonnel- 
late e di una velocità che oltrepassa i quattordici 
. nodi all'ora, appartenenti alle grandi Compagnie 
francesi, olandesi, tedesche, russe, ‘danesi e 
| soprattutto inglesi che trafficano coll’ Estremo 
Oriente. i 

; Sono vapori illuminati a luce elettrica, con ven- 
dI tilatori automatici, musica a bordo, insomma con 
| Ogni raffinatezza di eleganza e comfortable. Non ci 
| sarà che l'imbarazzo della scelta! ; 
«La prima parte del viaggio si svolge come nel 
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giro consueto. Da Suez si approda ad Aden, e da 
Aden si fa rotta direttamente per l’isola di Ceylon, 
in tutto 3734 miglia con circa dodici giorni di na- 
vigazione. 

L’isola di Ceylon è una specie di paradiso ter- 
restre tropica:e, che il Cooks Tourist Office si in- 
carica di far visitare in tre giorni e colla spesa di 
cinque sterline. 

Ceylon è ben l’Oriente, l'India in tutto il suo 
splendore di luce e di vegetazione. Ma fa parte del 
solito programma e non vi insisterò, come non in- 
sisterò su Singapore, dove sì giunge dopo altre 1560 
miglia e cinque giorni di viaggio. 

Singapore è l’India ed è la Cina allo stesso tem- 
po, è la città dell’ Estremo Oriente per eccellenza 


Emisfero Sud. 
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colle giuriRsche tirate dagli agili coolies; ma essa 
pure è nell’itinerario compreso. 

Anzichè risalire al Nord per Hong-Kong, non 
sarà difficile trovare un eccellente. vapore che co- 
steggiando Batavia, le isole della Sonda, ci conduca 
in Australia a Sidney. Taglieremo l’Equatore pres- 
so il grado 105 di longitudine E; il viaggio è 
lungo circa 2700 miglia e dura nove giorni. 

L’Australia è un paese che offre uno straordina- 
rio interesse al visitatore, e che è ancora mal noto; 
le sue metropoli sono magnifiche, ed i suoi ordina- 
menti tanto progrediti, che da anni vi è adottata la 
giornata di otto ore di lavoro, ed i giorni di lavoro 
sono effettivamente ridotti a cinque la settimana. 

La Confederazione Australiana, da poco co- 
stituita, ha le leggi più liberali e civili del 
mondo. 

Ed è un curioso paese anche, l'Australia, dagli 
alberi colle foglie in direzione perpendicolari al 
suolo, dai grandi cigni neri e dagli animali che sem- 
brano avanzi antidiluviani risuscitati. 

E mentre su di un lembo di costa fiorisce tanto 
fervore di vita civile, tanta esuberanza di ricchezze 
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e di benessere, l’interno del grande continente è 
così mal noto, che le stesse carte del 1901 danno 
ancora la designazione di « Terra incognita » a 
circa una metà della sua superficie. 

Ma l'Australia, per quanto interessante, non è 
la terra più curiosa del nostro viaggio; a 1200 mi- 
glia da Sidney, quattro giorni di viaggio con ma: 
gnifici vapori che gareggiano in lusso ed in gran- 
diosità, conducono alla Nuova Zelanda, la meravi- 
glia delle meraviglie. 

(Noteremo intanto che a Port Wellington, nella 
Nuova Zelanda, saremo al grado 179°, 19 di longi- 
tudine E). 

Nel 1842 la Gran Brettagna occupò la Nuova 
Zelanda, dove i Francesi avevano fatto vani tenta- 
tivi di colonizzazione, e dove nel 1840 una compa- 
gnia inglese aveva iniziato dei dissodamenti. 

Aukland venne fondata nel 1842, ma ancora nel 
1847 l’Almanacco di Gotha, quanto alla superficie 
ed alla popolazione della Nuova Zelanda, apponeva 
un punto interrogativo alle rispettive colonne. Nel 
1861 le statistiche inglesi assegnavano alla nuo- 
va colonia centomila abitanti, l'Hazell’s Annual del 
1901 registra 756,505 abitanti, oltre 39,854 maori 
indigeni. La colonia conta 3400 chilometri di fer- 
rovie ed un debito pubblico di franchi 1,175,000,000. 
Queste due cifre, lo sviluppo delle ferrovie e quello 
del debito pubblico, dimostrano come la Nuova Ze- 
landa è un paese immensamente progredito! 

E° infatti il paese più civile, più prospero, più 
felice, ed anche il più bello del mondo! Esso offre 
uno spettacolo meraviglioso di città splendide, di 
pubblici edificî, di chiese artistiche, di monumenti, 
di biblioteche ricchissime, e tutto ciò non incarna 
che un ideale di vita, di civiltà, che è il prodotto di 
soli cinquant'anni di lavoro vero, energico, pensato. 

E’ questo il Nuovo Mondo vero, assai meglio di 
quell’America che è conosciuta da troppi secoli or- 
mai per potersi dire Nuovo Mondo ancora! 

Le bellezze naturali della Nuova Zelanda sono 
paragonabili a quelle della Svizzera. Le alpi della 
Nuova Zelanda ne sono meno aspre e meno alte, 
non superando che per eccezione i tremila metri di 
elevazione; ma, come l’Etna od il nostro Legnone, 
sorgono da un livello basso sul mare, ed hanno 
quindi un grande sviluppo di pendìo. Le vette ne- 
vose alimentano giganteschi ghiacciai che si spec- 
chiano in limpidissimi laghi. E’ famoso il ghiac- 
ciaio di Godley per le colossali morene ; e dai fiordi 
della costiera marina grandi ghiacciai scendenti a 
picco sul mare precipitano perenni cascate d’acqua 
col fragore del tuono. Quei monti sono coperti da 
un mantello di vergini foreste di pini Kanry gican- 
teschi, di querce dai fiori porporini, d’ogni più rara 
essenza. Chi una sol volta ha posto piede nella Nuo- 
va Zelanda ne conserva un: ricordo incancellabile. 

Poi ivi sono accumu!ate tutte le curiosità natu- 
rali che rendono illustre il parco nazionale nord a- 
mericano. La valle di Waikato conta settantasei 
Geysers e sorgente calde, ed i Geysers neo-zelan- 
desi sono d’assai maggiori di quelli di Islanda. 
Nel lago di Rotomahana scende la cascata di Te- 
tarata, tutta d’acqua bollente, la cui massa. d’acqua 
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sbocca da un ‘cratere di 75 metri, e si espande per 
gigantesche gradinate di marmo bianco e d’alaba- 
stro. Nel 1886 una esplosione ruinò il bacino della 
cascata di Tetarata, tanto regolare che pareva arti- 
ficiale; ma ora la fontana stessa coi suoi depositi 
alabastrini. lo ricostituisce. 

Pianure tremanti sotto gli ascosi vapori, vulcani 
sempre, coronati di fiamme, tutte le. meravi- 
glie naturali sono accumulate nella. Nuova Ze- 
landa. 

Ma i ricordi del paese incantato mi dilungano 
dal mio programma; dirò piuttosto che la longi- 
tudine di Milano essendo a 9%, 11°, 20” E, il suo 
prolungamento nell’altro emisfero sarà 170, 48, 40 
O, linea ideale che attraversa le alpi Meridionali 
della Nuova Zelanda, cadendo gli antipodi di Mi- 
lano sulle colline di Lammermoor! 

I mari dell'Estremo Oriente e della Australasia 
sono fra i più frequentati del mondo; ma tutta que-. 
sta intensa vita marinaresca si arresta appunto ai. 
confini della Australasia. Il Grande Oceano è poco | 
frequentato. 

I vapori percorrono le maggiori distanze, ma a 
condizione di trovare sul loro percorso delle fre- 
quenti stazioni dove rifornirsi di carbone; ed anche 
d’acqua dolce per le loro caldaie. 

I postali dell'Estremo Oriente hanno macchine 
di almeno cinque a seimila cavalli di forza, e che 
consumano quindi al minimo un centinaio .di ton- 
nellate di carbone al giorno. e; 

Nel Pacifico Settentrionale esiste una sola sta- 
zione di carbone ad Honololu. Da Yokohama a San 
Francisco corrono 4750 miglia, un dipresso altret- 
tanto per Vancouver; ed i porti di Yokohama e 
San Francisco sono presso a poco alla stessa lati- 
tudine cioè a 359, 26’ il porto giapponese, e 35% 
26° quello americano ; per rifornirsi di carbone i va- . 
pori devono scendere al Sud fino al 219, 17°, lati- 
tudine di Honololu, allungando così il tragitto di 
circa mille miglia; nel Pacifico Australe invece . 
l’unica stazione carbonifera è alle Fiji, a duemila He 
miglia dalla Australia ed a cinquemila, in linea» 
retta dalla costa americana la più prossima, quella Prati 
del Perù. OGGI 

Taluni vapori non potrebbero dunque srrischianal do: 
a questa traversata altro che navigando a piccola. - 
velocità per economizzare il carbone. foi 

Il Grande Oceano, nella sua parte PR e; 
quindi ancora il dominio dei grandi velieri. Lo sol. 
cano maestose navi in ferro di grande portata, alcune 
delle quali costruite recentemente in America sono. 
perfino di seimila tonnellate ed hanno sei alberi 
con una superficie di vele da sette ad ottomila metri 
quadrati! Con tali giganti competono delle piccole 
golette talvolta di appena trecento tonnellate che 
fanno il cabottaggio delle nume ali isole minori 
della Polinesia. n 

Non vi sarà però bisogno di avvenviaiai su di 
un veliero grande 0 minuscolo, per  compire il 
viaggio. ui 

Forse i lettori ricorderanno il Grea? foster quel 
grande vapore di 18,915 tonn. che Brunnel ha co- 
struito nel 1858, e che per tanto tempo fu la più 
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gran nave dei mondo. Ebbene, il Great Eastern fu 
costruito gigante per uno scopo ben definito, quello 
cioè di poter navigare attraverso il Pacifico senza 
bisogno di doversi rifornire di carbone. 

A quell’epoca l'immensa prosperità attuale delle 
colonie australiane e della Nuova Zelanda era ap- 
pena in embrione, nè l’apertura del canale di Suez 
aveva dato lo slancio attuale alla navigazione del- 
l’Estremo Oriente, ed il Greaz Eastern fallì il suo 
scopo primitivo. 

Ma nel 1892 una grande Compagnia, la White 
Star Line, che già esercitava una famosa linea del 
Nord-America, si lanciò alla conquista del Pacifico 

Australe. 

Fu costruito il Bovic di 6583 tonnellate che iniziò 
la linea regolare da Liverpool al Capo, all’Austra- 
lia, alla Nuova Zelanda, tornando in Europa dallo 
stretto di Magellano ed i porti della Plata e del 
Brasile. 

La prosperità e l’importanza del traffico fu pre- 
sto tale, che si adottò il tipo di vapori ‘di ottomila 
tonnellate, col Cevic, per salire subito a diecimila 
col Georgic, quindi a dodicimila col Cymr:c, e final- 

| mente nello scorso aprile col Celtic lungo 213 me- 
| tri e largo 22.86 si superò persino il vecchio Greaz 

Eastern raggiungendo le 20.880 tonnellate. Ma il 
| Celtic sarà per pochi giorni soltanto la più grande 
. nave del mondo. I nord-americani costruiscono per 

la stessa linea quattro colossi da trentamila ton- 
‘. nellate ciascuno, che sono prossimi al varo. 
| — Sarà adunque con un vapore gigantesco, e colla ve- 
.. locità di 15 nodi circa all’ora, che si varcherà il 

Pacifico Australe, circa cinquemila miglia, e vi si 

impiegheranno da quattordici a quindici giorni di 
| viaggio. 
. Il passaggio dello stretto di Magellano è una 
| delle più belle ed interessanti navigazioni. E’ un 
| succedersi di paesaggi e scene svariate, di grandi 
| quadri della natura. In linea retta la distanza tra 
il Capo delle Colonne sul Pacifico e il Capo delle 
Vergini sull’Atlantico non sarebbe che di 250 mi- 
|. glia, ma le tortuosità del Canale triplicano la di- 
stanza. Spesso alla notte il vapore sosta per pru- 
denza, e si ode all'estate (che corrisponde al no- 
stro inverno) lo strepito delle cascate scendenti dei 
ghiacciai; si vedono brillare i fuochi dei pata- 
goni sulla costa. Talvolta il vapore avanza qualche 
| tratto anche di notte, rischiarandosi la sua via col 
| proiettore elettrico, producendo fantastici, indimen- 
ticabili effetti di luce. 

Si tocca la solitaria punta Arenas, e quando si 
| sbocca nell’Atlantico si saluta la piramide formata 
. di quattro travi che sulla collina di Will Direction 
_ è un utile segnale, e sino a venti miglia di distanza 
sì vede ancora Capo delle Vergini che somiglia alla 
| prua di una grande corazzata. 

E’ un'altro punto del globo, questo, da lasciare 
i pe: sè un ricordo incancellabile. 

| Prima di giungere allo stretto avremo anche a- 
vuto un po’ di emozioni polari, perchè verso il 50° 
di latitudine quasi sempre si incontrano dei magni- 
| fici banchi di ghiaccio che dai mari antartici ven- 
feoro a CHSESE nel Grande Oceano. 
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Passato lo stretto si possono incontrare ancora 
dei ghiacci in marzo ed aprile, o da luglio a dicem- 
bre; ma si mette subito la prora al Nord:lungo le 
coste della Patagonia. 

Ancora .1200'miglia di navigazione che durano 
quattro giorni, poi l'alta prora del vapore fen- 
derà le acque del Rio della Plata e si approda a 
Buenos-Aires. 

Finalmente qui incontreremo la bandiera ita- 
liana! 

* Credo che sia inutile ogni parola sull’interesse 
che ispira ad un italiano Buenos-Aires; questa 
metropoli che nel secolo scorso contava appena 
quarantamila abitanti, era salita a novantamila 
nel 1850 per superare gli ottocentomila nel 1900. 

L’elemento italiano è un gran fattore in questo 
progresso ; è l'Argentina l’unica parte del mondo, 
del resto, dove si può con orgoglio chiamarsi Ita 
liani! 

Quasi ogni giorno salpa dal Rio della Plata 
qualche grande vapore per il Mediterraneo, facente 
scalo a Montevideo, Rio Janeiro, Las Palmas o 
San Vincenzo, Barcellona e Genova; è un viaggio 
di venti giorni e di circa 6000 miglia, secondo gli 
scali e gli itinerari. 

Si taglierà l’Equatore ancora presso l’isola di 
San Paulo, a circa 30° di longitudine O ; nel Me- 
diterraneo, dopo aver abbandonato Capo Palos e 
prima di doppiare Capo Nao, si taglierà il meri- 
diano O di. Greenwich. 

Riassumendo, durante settantadue giorni, si sa- 
ranno percorse circa ventiduemila e seicento mi- 
glia, cioè mille miglia soltanto in più della circon- 
ferenza della terra all’Equatore; nella direzione 
da Nord a Sud si saranno percorsi tutti i gradi di 
longitudine da quelli di 55° S a quello di 45 N, 
passando così per tutti i climi, compresi quelli po- 
lari sfiorati allo stretto di Magellano, le cui isoter- 
miche corrispondono nel nostro emisfero a quelle 
dell'Irlanda e ‘della Groenlandia; saremo giunti 
agli antipodi; e partiti dal Levante saremo ritor- 
nati per il Ponente, tagliando tutti i 360 meridiani 
della. terra. 

Il viaggio è compiuto con vapori la cui velocità 
non è mai inferiore a 15 nodi, le cui installazioni 
ed il cui trattamento sono di rigore non. inferiori 
a quelli dei migliori alberghi d'Europa e d'Ame- 
rica. 

Rimane un punto oscuro: la spesa. I vapori 
che riuniscono quelle condizioni di velocità, di co- 
modi e di lusso, hanno tariffe che in media sono 
ragguagliate ad una sterlina per ogni sessanta le- 
ghe marine (uno scellino per ogni 3 leghe, di 3 
miglia marine), ciò che porterebbe la spesa totale 
a circa tremila duecento cinquanta franchi colla 
media di franchi quaranta per giornata di bordo. 

I soggiorni a terra possono essere prolungati a 
piacimento, perchè dovunque, negli approdi accen- 
nati, i postali succedono ai postali, ed in qualun- 
que parte del mondo con spesa minore di quella 
media di bordo, si vive signorilmente. 

Non ho la pretesa di convincere qualcheduno a 
preferire questo itinerario, a quello consacrato dalla 
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moda e dalla leggenda. Mi basta di aver mostrato 
come oggi sia possibile fare il giro tondo del mon- 
do, veder paesi veramente nuovi, magnifiche civiltà 
nascenti, senza avventurarsi in viaggi incomodi , 
rompere la catena delle abitudini di vita, spen- 
dere delle somme vistose, ricorrere a mezzi straor- 
dinarî e da romanzo. E una passeggiata attorno al 
mondo che si può fare in quattro mesi, sostando 
dove piace e garba, senza eccedere la spesa di cin- 
quemila franchi. 

Nè sarebbe tempo buttato via, perchè c'è da int- 
pararvi, soprattutto per un Italiano, come crescono 
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e fioriscono i popoli che si lanciano animosi alla 
conquista ‘delle vie del mare. 

E quanti farebbero volontieri questa passeggiata 
se lo potessero; ma quanti anche potendolo non ci 
pensano neppure, preferendo invece un giro di row- 
lette a Monte Carlo, o il giro della pista di un ip-_ 
podromo; viaggi però più pericolosi di certo ché 
non sia quello dello stretto di Torres e dei passi 
di Magellano! 


GiorcIo MOLLI. 


SS 


Ag Y EI VA 


àd 
Ò 


n 
\7 


Sulle Alpi Albanesi 


Ricordate i versi di Hugo nelle Orzerzales? 


Un Klephte a pour tout bien l'air du ciel, l’eau des puits 
Un bon fusil bronzé par la fumee, et puis 
La liberté sur la montagne. 


A questa che è la più celere e più precisa de- 
finizione d’un montanaro sopra Scutari, sopra 
Prizrendi o sopra Djakova, corrisponde l’idea che 
il novantanove per cento dei lettori d’ un qualun- 
que giornale europeo si fa quando legge la pa- 
rola albanese. 

Non i politicanti di Monastir che contrappon- 

gono in quel vilajet misto la Grande Albania 
alla Grande Grecia e. alla Grande Bulgaria c 
intanto in conciliaboli notturni applaudono ai 
messaggi di Ismail Kemal bey da Bruxelles c 
soccorrono fino a Metzovo i tentativi insurrezio- 
nali del fuggiasco Malic bey; non i commercianti 
di Santi Quaranta, di Parga, di Prevesa, di Sa- 
lahora, di Janina, d’Argirocastro che infiacchiti 
dal sangue greco e dall’ inane propaganda filel- 
lenica, più che l’indipendenza nazionale chiede- 
rebbero soltanto un governo che li lasciasse ar- 
ricchire in pace; non tutti gli epiroti emigrati a 
far. da guardie mercenarie intorno al sultano (salvo 
a incendiargli qualche notte il padiglione dove si 
sceglie il piacere di pernottare) o intorno al ke- 
divè o intorno a tutti i bey dell’Asia occidentale 
e dell’Africa settentrionale ancora libera da con- 
quiste europee; non i miseri rajà toschi chini 
lungo il Luros, il Calamas o la Vojussa a colti- 
varsi un campicello di granturco o inerpicatisi sui 
pianori del Suli a pascolare un gregge di capre o 
di pecore finchè non piaccia ai briganti di rubare 
raccolto ed armenti o al valì di imprigionarli an- 
che dopo averli egualmente derubati; non i due- 
centomila albanesi emigrati nella Calabria, nelle 
Puglie, in terra di Molise, in Sicilia e, quanto più 
poveri, tanto più fedeli ai loro costumi e alla loro 
lingua monosillabica e preistorica; e nemmeno 
tutti quei giovani rappresentanti delle classi più 
agiate e più colte che vanno ad Atene e a Pa- 
rigi o vengono a Napoli e a Roma e a Bari a 
laurearsi in medicina o in legge o in commercio, 
formando il vero nucleo di una futura compatta 
coscienza albanese. . 

Questi o perchè portano la fustanella come i 


greci o la giacca « alla franca» come noi, non 
appajono albanesi; quindi per i più non lo sono 
che di nome e a parola. 


Montanaro di Clementi. 


E poi, bene o male, sono domati e anche lo- 
gorati dalla civiltà o almeno dalla burocrazia turca 
che in quei paesi è il più raffinato congegno por- 
tato dalla modernità. Pagano le tasse, non hanno 
in contraccambio nè strade nè sicurezza personale 
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nè giustizia: e tacciono. Son chiamati, se musul- 
mani, a far i soldati, devono magari schierarsi 
contro i fratelli, ortodossi o cattolici e anche mu- 
sulmani come essi sono: e tacciono. Spogliati dai 
briganti, vedono la casetta vuota e il campicello 


puras 


Montanara di Clementi. 


arso occupati dal fisco: e tacciono o al più emi- 
grano. Questi non corrispondono alla visione fiera 
e romantica che si ha correntemente dell’albanese 
e che Hugo fissava in quei tre versi. 


+ a 


Ma se da Scutari traversate il Drino verso la 
Mirdizia o sul ponte veneziano di Metzi passate 


il Chiri e vi internate con qualche dozzina d’ore 
di cavallo sotto l’ospitalità, cioè la tutela di qual- 
che indigeno ben noto, verso le gole e le forre 
degli altri confluenti del Drino come la Sala, il 
Sura], la Valbona, riconoscete l’ albanese leggen- 
dario a prima vista. 

Magro, alto, nervoso, taciturno, coi baffi lun- 
ghi biondicci , senza barba, coi capelli rasi fin 
dietro le orecchie sotto la calotta bianca o rossa, 
con le brache di cotone o i pantaloni di panno 
bianco larghi fino al ginocchio, attillati sul pol- 
paccio e aperti alla messicana sulla caviglia, col 
giustacuore nero o rosso, col farsetto largo a 
scapolare fatto ora di panno nero o rosso, ora 
di pelle di pecora o di capra nera col vello in 
fuori, con la cartucciera alla cintola dai. bossoli 
d’ottone lucenti e sopra la cartucciera lo. « sci- 
gliachi » pel revolver e pel coltello, egli non fa 
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un passo senza il suo fucile; e, se ara, se lo ap- 


pende sulle spalle a. bandoliera, e se bada alle 
pecore o alle vacche che pascolano, si siede te- 
nendoselo sulle ginocchia o si sdraja per terra 


ponendoselo sotto la testa come un sicuro guan-' 


ciale. Non lo lascia che alle porte di Scutari, per 
un recente regolamento di polizia che è stato ac- 
cettato solo dopo il parere favorevole e unanime 
dei vecchiardi di tutte le Bandiere della Monta- 
gna, — e anche perchè gli stessi montanari hanno 
capito che con tutti quei fucili in ispalla e con 


tutte le vendette da compiere il bazar del merco- 


ledi a Scutari, dove essi raccolgono tutto il loro 
commercio, diventava più spesso un convegno per 
massacrarsi con lealtà che un mercato per vender 
grano, pelli, tabacco o cavalli. 


Di tutti i poveri d’ Europa essi sono i soli che 


abbiano conservato il diritto d’ andare. armati e 
anche nel vilajet di Scutari che è m/esnà cioè 
privilegiato, sono i soli che veramente non pa- 
ghino nemmeno la decima come pur fanno nello 
stesso vilajet i contadini della pianura del Drino 
a valle della città, e non abbiano altro. obbligo 
militare che quello di difendere in tempo di guerra 
i confini come milizia libera e irregolare. Del 
quale obbligo, sanno i serbi e .i 


Montanaro di Slachi. 


pace. 


* 
* * 


Questi cento o centocinquantamila albanesi — | 
(in Turchia le statistiche sono approssimative e 


montenegrini. 


quanto volontieri si servano AUDDS in tempo di 


Mn 


Montanara ci Ca.trati. 
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accomodevoli come la giustizia), sebbene tra i 
gheghi si distinguano con una denominazione pu- 
ramente topografica, — ma/liesi 0 montanari, — 
sì dividono in tribù e in bandiere o dazracki. Dalla 


Montanara di Pulati. 


bandiera dei Clementi più vicini al confine mon- 
tenegrino, scendendo giù per la riva orientale del 
lago di Scutari verso sud, si incontrano di mon- 
tagna in montagna gli Hotti, gli Screli, i Castrati, 
i Rioli, i Busciati i Pulati, i Posripa, gli Slachi e, 
ritornando verso l'interno lungo il Drino, nel ver- 
sante nord i Dusmani, i Nicài, i Marturi, i Grasnici, 
gli Hasi, nel versante sud i Mirditi, i Ducadgini, i 
Taci, — per dir solo di quelli compresi nel vilajèt 
scutarino. Le tribù più numerose, ad esempio quella 
dei Mirditi che comprende venti o trentamila per- 
sone, si dividono in più bandiere che spesso pren- 
dono nome dal paese o dal villaggio più nu- 
meroso. 


Ogni bairacht è comandata da un dazrackfar che 


assistito dal consiglio dei vecchiaz di o anziani delle 
famiglie maggiorenti tutela gl’interessi della tribù, 
nomina in caso di guerra un capo militare per un 
tempo e uno scopo determinato, amministra la 
giustizia secondo la legge della Montagna o Lek 
Ducadgin e sorveglia |’ esecuzione delle sentenze. 
Ogni tribù dovrebbe avere un rappresentante presso 
il valì del vilajèét dove dimora, e viceversa il valì 
dovrebbe avere un rappresentante presso ogni 
tribù; ma poichè sono perfettamente inutili e tal- 
volta quella carica può recare dispiaceri mortali, 
quei reciproci rappresentanti sono aboliti di fatto, 
SRO in qualche tribù più vicina a Scutari o a 
pek. 
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In pochissime e più intricate controversie i vec- 
chiardi di queste tribù meno fiere vengono a Scutari 
davanti ai giudici turchi a esporre il loro caso, in 
una sezione del tribunale specialmente dedicata 
alla Legge della Montagna, detta Gz52/. E non è 
difficile veder escire dal tribunale di Scutari. — 
una casa a un piano con un loggiato di legno di- 
pinto di verde, una scala pure di legno scon- 
nessa, e ai due lati della scala in fondo due alte 
stele sempre di legno tagliate in forma bizzarra 
e dipinte di rosso — quattro o sei montanari con 
fucile, rivoltella e doppia cartucciera, silenziosi, 
con le ciglia aggrottate, il passo lungo e quel 
dondolamento del torso che dipende dall’ antica 
abitudine di appoggiar le braccia sui pistoloni e i 
jatagàn dell’ antico arsenale infilati già nella cin- 
tura e ora sostituiti dal più sicuro e più corto re- 
volver. Sono i giudici che tornano dalla città in 
montagna con la sentenza in mente — perchè tra 
i malliesi non si perde tempo a scrivere nè la 
legge nè la sentenza. Ma non s’è mai dato il caso 
che, non concordando col giudizio loro quello dei 
giudici turchi, essi abbiano dato ragione a questi. 


* 
* * 

Del resto i processi sono rari. L’ albanese indi- 

pendente ed « egoarca » come direbbero i nietz- 
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schiani d’Italia, anche per l’usurpazione d’un’ ara 
di pascolo prativo o pel furto d’una pecora, prov- 
vede da sè col fucile o con la rivoltella, veloce- 
mente. « Niente è al mondo giusto quanto il fu- 
cile d’un albanese », dice un proverbio locale. E 
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subito dopo un assassinio 0 un tentato assassinio, 
le famiglie dei due nemici « entrano in sangue È 
cioè si ammazzano a numero pari. Ogni sangue 
versato dev’ essere ripreso. *’ vietato di lavare il 
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sangue delle terite dal cadavere dell’ assassinato 
prima di seppellirlo 

L’obbligo della vendetta spetta ai maschi; qual- 
che volta, in mancanza loro, se lo assume corag- 
giosamente la donna più vicina di parentela al 
morto. Se l’uomo è solo al mondo e l’ assassino 
d’un’altra tribù, la vendetta è raccolta dalla tribù. 
E può essere compita alle spalle, di notte, per 
sorpresa, anche per inganno: lo scopo è vedere 
un po’ di sangue e un po’ di vita escir dal corpo 
del nemico; i mezzi sono tutti ottimi. Ma quando 
le due famìglie « in sangue » hanno un numero 
eguale di morti, allora la pace deve tornare; chi 
esorbita per decisione del consiglio dei vecchiardi 
si vedrà la casa bruciata. 

Una delle cause più trequenti di vendetta — e 
le donne albanesi sono molto formose e hanno gli 
occhi neri, la pelle bianca e le labbra rosse — è 
l’ adulterio. Il marito che si fa giustizia su <« lui 
e lei », contrae un doppio debito di sangue, con 
le famiglie di lui e di lei. Per evitare la noia mor- 
tale di almeno uno di questi debiti, egli deve 
aver la pazienza — meno rara nel nostro occi- 
dente — di raccogliere le prove della sua disgra- 
zia, portarle al padre o ai fratelli della sposa, 
convincerli e ricevere dalle loro mani una car- 
tuccia pel suo fucile. Allora egli potrà ammazzare 
sua moglie liberissimamente perchè lo farà con 
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la cartuccia, cioè per conto, della famiglia di lei. 
Pel solo sospetto, il marito spesso si accontenta 
di tagliare. il naso a sua moglie. E non è difficile 
incontrare queste donne forti statuarie giovani che 
deturpate orribilmente con la rossa piatta cica- 
trice sul volto, vi fissano, al passaggio, tra gli oc- 
chi con una tale fierezza pel loro peccato d’amore 
e pel fio pagatone che il vostro scetticismo di 
occidentale è più pronto all’ ammirazione che al 
disdegno. V’è anche in amore una tariffa morale 
che ne alza il valore a seconda del rischio e del. 
profitto. 
Il Degrand, console di Francia a Scutari ni a 
due anni fa, in un suo volume recente sull’ alta. 
Albania narra che in montagna con quelle abitu- 
dini di mitezza appena il trenta per cento degli 
uomini muoiono di malattia: gli altri si ammaz- 
zano tra di loro. I dottori, come si vede, hanno 
poco da fare e perciò si rifugiano in città. i 
Solo l’ospitalità d’un estraneo può salvar l’alba- 
nese « in sangue » dalla vendetta. L’ ospitalità è 
una religione, l’ ospite una cosa santa, presso i 
cristiani e i musulmani. Se chi lo ha accolto nella 
sua casa lo accompagna anche per un tratto di 
via e in quel tratto qualche nemico tura: su lui, 
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questi entra in sangue anche con la famiglia di n 
questo protettore. È così via, all’infinito. | Vet) LE 
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La città è meno bellicosa. Eahe si pensi a 
v’è circa il settanta per cento di tubercolosi e per 
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quanto gli orti e le mura separino una casa dal- 
l’ altra, il vitto mediocre, la mancanza di ogni 
igiene, l’affollamento di più donne in una stanza, 
la vita sedentaria al chiuso, la città senza fogne, 
i pozzi mal purgati, propagano il contagio in 
tutt'una famiglia appena s’é sviluppato in uno dei 
suoi membri. 

Al bazar di Scutari, nelle viuzze tra il monte 
della Cittadella e il fiume che lì già s’allarga come 
un lago, il mercoledì quando da tutte le monta- 
gne attorno e da tutta la città discende questa 
moltitudine silenziosa, variopinta e affaccendata di 
donne e d’uomini, il contrasto fra gli alti e ab- 
bronzati ercoli della campagna libera e i cittadini 
magri pallidi e impomatati è stupefacente. Lo 
scutarino in brache nere e calze bianche e pan- 
ciotto rosso se è cattolico, in fustanella candida e 
« figaretta » ricamata d’oro se è musulmano, 
mostra certe volte fuor dalla camicia di leggera 
tela dischiusa sul collo e sulle spalle, braccine e 
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petti da ospedale. E ha la tinta terrea, gli occhi 
lucidi e furbi, la calvizie precoce. Il mirditese in- 
fangato nel venire qua attraverso agli acquitrinî 
del Drino, il montanaro degli Hotti o dei Cle- 

menti disceso per dieci o venti miglia di rupi e 
di burroni, con la benda di lana bianca ravvolta 
alla beduina intorno al volto e al collo arsi dal 
vento e dal sole, lo guardano, lo disprezzano ma 
tentano di non mostrarglielo perchè egli è il com- 
merciante e 0 compra e paga o fa credito. 

Ma le loro donne... Si ha tempo a tagliar nasi 
e sparar fucili. Le donne — l'ho detto — sono 
belle, il bazar dura tutt’un giorno, la folla è densa, 
gli scutarini sono molto eleganti e spendono con 
facilità, mentre in montagna la vita è così dura. 
Il mercoledì, giorno di mercato, non è certamente 
il giorno più santo della settimana. 


Uco. OJETTI. 
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lo mi sento guardato da le stelle 
e questa notte mon posso dormire. 
Mi par che qualche cosa esse, sorelle 


maggiori, a questa Terra voglian dire. 


O sorgive di luci, la parota, 


la parola tremenda del mistero 


 ditela a una vegliante anima sola 


perduta in mezzo al vostro cielo nero. 
IL 


So che dovrei di ciò ch'è in terra solo 
occupar la mia mente e i desir mici; 
ma tu piu forte d'ogni intento sei, 


ciel che l'anima mia rapisci a volo. 
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Tutte le fonti della vita insieme 
non avran mai poter di saziare 
l'ardentissima sete, e sempre amare 


avrò le labbra e vigile la speme, 


ben che ognora delusa. O di basalta 
funebre cielo, invano ti martella 


il mio pensiero; invano si ribella 


in terra, invano si rifugia în allo. 


E l'antica paura, è l'appassito 
istinto della fede, e questa muova 
smania, alla quale nessun tetto giova, 


che mi spinge a cercar nell'infinito ? 


Io di qua giù, di questa terra breve, 
di cui ben sento la viltà dinnanti 
a te; che cerco? Un suon di chiari canti 


dal buio vien della vicina pieve. 


Si prega li, si prega per la vita 
e per la morte: ardon votivi ceri 
su un altar ben parato e gl incensieri . 


Juman sotto un'imagine scolpita. 


«A chi menti la vita, a chi la terra 
non concesse una sola primavera, 
a chi riposo mon recò la sera, 


ma il tempo, senza tregua, 0 insidie 0 guerra, 


tu solamente, 0 ignoto ciel, rimani; 
e a le su i sassi della terra infida 
ogni dolore s'inginocchia e grida: 


lacriman gli occhi e tremano le mani. 
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Sr : È le membra da un intrico di catene i 
sta (“II mondo ti reclama: apri. L’immite 
È Lal ora 10 viela un solitario bene vi | è: 
* balioh, dregando esaudimento, i brevi w 
" desideri, e tentandomi: “ È qua giù RENT? ag 
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et, e ATI i bisogni, delle CUTE 
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do SI arie ‘sotto e da cui chi non è discia 
ha d l'inutili ceppi droso sami 
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Or se con strappo di possente picac 
non ti sgombri il cammino alla più lesta, 
o tu ti pieghi 0 mozza avrai la testa: 


altrimenti qua giù mon si procede. 


Non tollerano ponti solo i mari; 
su talpe eccelsa non s'erigon case, 
o dalle nevi seppellite 0 rase 


sono dalle tempeste aquilonari. 
V. 


L'anima or segue nella notte it fiume 
che dal grembo di Roma già silente, 
siccome enorme placido serpente, 


svolgesi della Luna al freddo lume. 


Chiama da lungi con assidua voce 
il tenebroso palpitante mare; 
lamima pensa al vano suo passare, 


s'affretta it fiume alla solvente foce. 


Luici PIRANDELLO. 
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Le opere a valle del salto durante la costruzione. 


L'impianto idro-elettrico di Vizzola 


‘ 


Signor Direttore, 


Eccomi quasi pentito della promessa fattale di 
un breve contorno di parole alle illustrazioni del- 
l'impianto idro-elettrico di Vizzola Ticino. Che cosa 
posso dire ai lettori del Suo giornale che già non 
sia stato detto? E non pare anche a Lei che si sia 
già detto troppo ? 

Certo che l’opera di Vizzola è grandiosa. Quei 
centoventimila metri cubi di calcestruzzo eretti fra 


| l’altipiano ed il fiume, distribuiti in un gruppo va- 


rio di masse grigie, dalle linee semplici, di una so- 
lidità a cui l’occhio non è più avvezzo, dominati 
da una bella distesa d’acqua stramazzante, possono, 
specie se il sole aiuta l’effetto, giustificare anche 
qualche eccesso di ammirazione. 

Non tema, signor Direttore, per la mia modestia. 
La parte mia di lavoro, qualunque possa essere sta- 
ta, quella pure individuale di ogni altro collabora- 
tore, scompaiono, senza rilievo alcuno, nella gran- 
dezza del lavoro collettivo da cui solo possono sor- 
tire impianti come questo di. Vizzola. 

Così seguitiamo pure a parlarne liberamente. 
Novità scientifiche, o trovati nuovi della meccanica 
non ve ne sono in questo impianto di Vizzola. 
Esso è semplicemente un esempio, certo il più 
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grandioso fra noi, della soluzione, quale ci è data 
ora dalla scienza e dalla tecnica, del complesso pro- 
blema di produrre, trasportare e distribuire l’energia 
elettrica. 
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Da dieci\anni o poco più si seguita a risolvere 
questo problema sempre su per giù cogli stessi pro- 
cedimenti ; solo che il continuo progredire di tutti 
i rami delle industrie meccaniche ed elettriche, per- 


05 


1018 


mettendo dimensioni sempre più colossali nelle mac- 
chine, impiego di velocità sempre crescenti, e di 
tensioni più elevate, dà modo di fare sempre più 
in grande la stessa cosa. 

Quando, sono appena dieci anni, Galileo Ferra- 
ris riuscì, coll’alta sua mente e gli scarsi mezzi del 
suo laboratorio di Torino, a fare ruotare un piccolo 
cilindro di ferro sotto l’azione opportunamente 
combinata di due correnti elettriche alternate, il 
passo decisivo per la soluzione di quel problema 
era fatto. Il motore elettrico trifasico, istrumento 
indispensabile per ricevere l’energia elettrica nella 
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speranze nella utilizzazione delle nostre forze na- 
turali. 

Mai infatti si è tanto parlato e scritto delle no- 
stre acque come ora ; mai esse furono in così grande 
onore. Sieno quelle rumoreggianti nelle gole più re- 
mote delle Alpi o quelle ampie scorrenti nei fiumi, 
su tutte si è precipitata, con nuova avidità ricer- 
catrice, una legione di infaticati pionieri ad inda- 
garne il corso per trarne la misura delle loro 
forze. ; 

Una ridda, spesso fantastica, di progetti ha fatto 
passare agli occhi degli Italiani, le migliaia prima, 


Il bacino di presa d’acqua e la Centrale. 


sua forma di correnti alternate, — la meglio adatta 
pel trasporto a grandi distanze, — e ridarla come 
energia meccanica per il moto, era trovato. 

A quella scoperta tenne subito dietro il lavoro 
vario, incessante di una moltitudine di inventori, di 
costruttori, di operai, sparsi nei laboratorî e nelle 
officine di tutti i paesi, tutti intenti nello sforzo co- 
mune di adattare alle tante così diverse esigenze 
della pratica quella concezione puramente scien- 
tifica. 

Da questo lavoro è venuto che anche l'impianto 
di Vizzola, come molt’altri, sia ora una realtà. 

Il rumore dei giorni passati intorno il nome, sino 
ad ora ignorato, del piccolo abitato di Vizzola, 
sperso al limite della grande brughiera « che dal 
suo letto ogni pianta rimove», si giustifica, oltre che 
per l'atto bello e geniale del giovane Sovrano, an- 
che per le circostanze del momento di così grandi 


poi le centinaia di migliaia, ora i milioni di cavalli. 


Personaggi politici, anche di molta autorità, ne 
ebbero come un capogiro, sperarono, tassando bra- 
vamente tutti questi milioni di cavalli, di trovare 
infine la soluzione dell’eterno problema dello sgra- 
vio del contribuente italiano. Fu peccato che nes- 
suno ci informasse come si sarebbe trovato al 
meno quel miliardo circa di lire, pure necessario, 
per realizzare anche solo fra le Alpi ed il Po il 
milione di cavalli idraulici che il mio collega Sal- 
moiraghi ha in questo stesso giornale indicati come 
disponibili. 


Certo è che da tutto questo gran parlare delle 


nostre acque, uscirà un beneficio per il nostro Paese. 
Ci hanno sempre invidiato il nostro bel sole, ed 


ora d’oltre le Alpi ci invidieranno anche le nostre 


acque. i 


Il beneficio per l'industria si limita ora ad una. » 
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sensibile e sicura riduzione di svesa nel costo della 
forza motrice, e ad un più facile e vario uso di 
questa. Per l'economia generale del paese, ad una 
molto minore. esportazione d’oro. Ma non è 
volo eccessivo pensare ad influenze ben più 
profonde che potrà avere nel futuro una grande 
diffusione della distribuzione della energia elettrica 
ricavata dalle forze dei nostri corsi d’acqua. 
L’attitudine della elettricità a suddividersi nei 
suoi effetti, a spezzarsi in moneta spicciola, è gran- 
dissima. Colla stessa facilità essa alimenta il 
tenue filamento di una lampada di poche can- 
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bero, l'elettricità, rendendo possibile una gran- 
dissima suddivisione del lavoro, vi avrà la. sua 
parte. 

E nobilmente, sullo stesso argomento, parlava il 
professore Cesare Saldini dinanzi il Collegio degli 
Ingegneri, di Milano: 

« Lo spirito, illuso forse, sogna nuove forme sim- 
« patiche di lavoro, non più compiuto in ambienti 
« moralmente e materialmente malsani, ma tran- 
« quillamente svolgentesi per virtù di provvidi or- 
« dinamenti sociali, nelle domestiche pareti di una 
« casa di laboriosi operai, dove sono sconosciuti i 
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dele, come il grande motore di centinaia di 
cavalli, che anima solo tutto un opificio. La 
motrice a vapore, che dall’ inizio del secolo’ pas- 
sato è stata l’istrumento più efficace a costituire 
la grande industria, potrebbe vedere ancora lenta- 
mente disfarsi l’opera sua, e ricomporre il necessa- 
sario lavoro dell’uomo in una forma nuova, priva 
‘di quelle asprezze che rendono così difficile l'ora 
presente alla grande industria. 

Se le belle parole che Guglielmo Ferrero metteva 
a conclusione della sua Europa Giovane, non do- 
vranno restare tutte sempre espressione di un sogno, 
se cioè: «Il simbolo dell’umanità futura sarà non la 
« magnolia dai pochi fiori di una grandezza quasi 
« mostruosa, ma l’acacia che a primavera si ricopre 
« tutta della bianca pruina di infinita miriade di 


| « fiori, » io ho fede che a fare crescere quest’al- 


gradoni, Ponte-Canale. 


« nomi di scioperi, di resistenza e di rivendicazioni 
« sociali ». 

Per tornare a Vizzola, è bene accennare non alle 
prossime soltanto, ma alle remote origini delle no- 
stre applicazioni idrauliche. I giornali accennarono, 
ed era debito di giustizia, alla bella memoria del 
1886 dell’ing. Cipolletti che indicava primo, a gran- 
di linee, questi impianti sul Ticino quali sorgenti 
di prosperità industriale alle terre lombarde. Ma 
queste rive sotto gli abitati di Somma, di Ca- 
stelnovate, di Vizzola e di Tornavento,. sono un 
terreno classico di ricordi della scienza idraulica in 
Lombardia. i 

Esse videro il primo tentativo dei Milanesi del 
XII secolo per aprire una via alla navigazione dal 
Lago Maggiore a Milano, e portare nello stesso 
tempo l'irrigazione sull’ altipiano. La tradizione 
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NEGTNO PENERD 
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Le opere di presa dal Ticino. 


di secoli ha conservato il nome di Panper- 
duto a quel primo tentativo di canale di cui 
si abbia notizia; forse per indicare le speranze e 
gli sforzi svaniti di quei nostri lontani ed il lungo 
difficile lavoro andato perduto. 

Curiosa. coincidenza di fatti a tanta distanza di 
tempo. Quasi sullo stesso tracciato di quel primo 
scavo del Parperduto, dallo sbocco della Strona nel 
Ticino sino sotto la punta di Castelnovate, noi ab- 
biamo aperto ora, incontrando in molti punti i resti 
del lavoro degli avi, il canale che anima l'impianto 
di Vizzola. 

Le generazioni passate hanno compiuta l’opera 
grandiosa di derivare dal fiume tutte le acque che 
esso può dare all’irrigazione. Sopra la rete di canali 
da esse costruiti e che alimentano l’eterna fecondità 
della terra, noi stiamo ora tessendo una rete pari- 
menti intricata di sottili fili di rame per portare e 
distribuire l’energia motrice di quelle stesse acque. 
E si continuerà così almeno sino a quando non 
sia avvenuta anche per la forza, come ora per la 
telegrafia, la trasmissione a distanza senza fili. 

Il che è nei voti di tutti. 

Con questo augurio finisco, anche perchè devo 
avere già riempito quel numero di linee sufficienti 
a contornare queste illustrazioni di Vizzola. 

Ella, signor Direttore, metta pure su queste linee 
un suo grande cappello a proteggerle bene. 

To la ringrazio e la riverisco. 


Milano, 15 ottobre 1901. 


Ing. ALESSANDRO SCOTTI. 


Non occorre nè grande nè piccolo cappello. 
Linea nella brughiera. L’ingegnere Scotti, direttore della Società lombarda 
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per distribuzione di energia elettrica, ebbe grandis- 
sima parte nella costruzione dell'impianto di Viz- 
zola. Nessun'altri avrebbe potuto, con più saggio 
accorgimento e con maggiore autorità, accennare 
alle speranze che escono da questi primi esperi- 
menti di una forza ancora misteriosa, ma già do- 
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mata a servizio dell’attività umana e raccontarne 
le origini. Le brevi linee. dell'ingegnere : Scotti, 
nella loro ponderatezza, mi sembrano piene di poe- 
sia. E dell’averle scritte e del modo, rendo qui, 
vive grazie al loro autore. 


GIUSEPPE (GIACOSA. 


PEA 


Canali Villoresi e Vittorio Emanuele III nella trincea di Castelnovate. 


LA VERGINE DELLE ROCCE 


cel OONTARDO DA VINCI 


E T-]-L<ATA-H - TO’ {  TTTZASSS0 


a) NESSUN quadro ebbe fin qui tanta celebrità, 
gi e fu oggetto di più vive discussioni di 
ss] quella « Vergine della Grotta » o delle 
« Rocce », che Leonardo da Vinci eseguì nell’ul- 
timo decennio del XV secolo per i Confratelli della 
Concezione di San Francesco Grande di Milano. 

Parigi e Londra se ne contesero a lungo l’origi- 
nale, e ultimamente una tavola di dimensioni mi- 
nori, ma di una perfezione somma, venuta in luce 
ad Affori presso Milano, e di cui riproduciamo a 
pag. 1025, una zincotipia, è venuta a disputare 
quella palma alle due capitali, con argomenti sto- 
rici ed' artistici d’indiscutibile valore. 

Tutti conoscono la celebre composizione di una 
soavità idilliaca senza pari. In una grotta, con 
sfondo roccioso in cui, da un’apertura quadrangolare, 
scorgonsi alti monti ed un lago tortuoso, la Ver- 
gine Maria, restando genuflessa sul nudo terreno, 
tiene appoggiata la destra sulla spalla di San Gio- 
vanni Battista, ancor fanciullo ed ignudo, in atto di 
adorazione verso il divino Infante che gli sta seduto 
benedicendolo di fronte, sorretto da un angelo, 
mentre protende la sinistra di scorcio in atto di a- 
morosa protezione sul capo del divin Figliuolo suo. 

Ciò che appar singolare si è che siffatto qua- 
dro, foggiato negli anni dal 1491 al 1494 per 
l’altare della Concezione di San Francesco Grande, 
quale lo ideò Leonardo, con iconografia affatto nuo 
va per dinotare la purità e santificazione di Maria, 
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Da : 


sia ispirato evidentemente ad una leggenda dei Van- 
geli apocrifi, piuttostochè, come in passato, alla 
semplice adorazione del Bambino per parte della 
Vergine. 

Secondo quella pia tradizione, nel viaggio che 
fece Maria per recarsi in Egitto, erano gli angeli 
che la assistevano, qui ministrabunt ci, e sofferma- 
tasi la Vergine madre col Bambino suo in un antro 
della strada, vi si incontra presumibilmente col 
Battista, di poco superiore d’età. Questi, nel qua- 
dro, pure infante affatto, riconosce nel putto Gesù 
il Redentore del mondo e si prostra ad adorarlo, 
mentre Maria, genuflessa essa pure, con atto di 
santità, stende le sue mani protettrici su entrambi, 
e l'angelo piega il ginocchio a terra e sostiene a- 
morosamente colla sinistra il divino Infante bene- 
dicente. 


Quel momento degli Apocrifi soltanto può dar 


spiegazione della grotta, in mezzo ad un paesaggio 
irto di rocce, in cui Leonardo pose la sua Vergine 
quale amorosa tutrice dei due bimbi, casualmente 
incontratisi in quella dolorosa peregrinazione verso 
l'Egitto, e santificata in sì amaro frangente dal do- 
lore e dal sentimento della maternità. 

Furono gli scolari ad ordinare quella composi- 
zione, dietro avviso dei padri Francescani, 0 v'è 
in essa unicamente la geniale intuizione del sog- 
getto da parte del grande artista? Chi lo sa? E 
vien quasi al pensiero che, al par dell’introduzione 
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della chiesa delle Grazie, che è evidentemente ispi- 
razione personale del Da Vinci, possa anche quel 
soggetto dedotto dagli Apocrifi e non consentaneo 
all’ordinaria iconografia, aver fatto nascere qualche 
difficoltà all’accettazione sua. pel prezzo di 100 du- 
cati richiesto da Leonardo, benchè non saprebbe 
spiegarsi in tal caso come abbiano gli Scolari poi 
fatto surrogare il dipinto con altra copia fedele, 
ma di minor pregio e valore. 

Ma, lasciando da parte siffatte questioni d’ese- 
gesi, ciò che fece sin qui meravigliare si è la mae- 
stria e la vaga composizione di un soggetto così 
nuovo ed attraente per l’arte italiana, tantochè non 
mancarono tosto gli ammiratori del dipinto e nu- 
merose ne furono in breve le copie. 

Eppure, si direbbe che una sì celestiale concezio- 
ne, lungi dal destare quel senso di venerazione che 
toglie agio ad ogni disputa, fece nascere dissidii e 
contestazioni nel campo degli studiosi, quali non si 
ebbero più fieri ed accaniti per altre opere del genio 
umano, «divenute parimenti oggetto di contesa. 

La stessa apparizione ad Affori, in suolo italiano, 
di una tavola che ha tutti i requisiti ed i dati per 
venir giudicata il tanto cercato originale del sommo 
Leonardo, non fece rinfocolare quasi quelle ardenti 
passioni, cosicchè non è possibile ‘oggidì disputare 
serenamente ed oggettivamente del quadro, ma. fa 
duopo addentrarsi alquanto nel campo irto e spi- 
noso della critica d’arte. 

Un articoletto, non firmato, della Perseveranza 
del 17 settembre, accennando alla disputa che esi- 
ste da oltre vent'anni fra Parigi e Londra, a pro- 
posito della « Vergine delle Rocce » tenuta pel ca- 
polavoro di Leonardo da Vinci, asseriva infatti che, 
avendo un erudito scoperto testè un inventario della 
chiesa (e doveva dirsi Cappella) della Concezione 
in San Francesco Grande di Milano, ove trovasi in- 
scritta in tutte lettere (sic) « l’ancona » di quel qua- 
dro, doveva il conflitto risolversi nel senso che l’ori- 
ginale di Leonardo si trova al Museo del Louvre. 

Tutto ciò si sarebbe detto un logogrifo inespli- 
cabile se maggior luce non apportasse al riguardo 
un articoletto del Malaguzzi nel num. 7 della Ras- 
segna d’arte, in cui accenna come in un inventario 
degli arredi della Cappella anzidetta, del 26 mag- 
gio (1771) si trovi annotato esistere a quella data 
« ancona, baldacchino, il tutto di legno intagliato, 
dorato con sei piccoli quadri incastrati nella mede- 
sima e cristalli per detta ancona » stimata L. 300, 
oltre un quadro dell’Immacolata con cornice a pic- 
cola cimasa dorata, stimata appena L. 15 ». 

Il Malaguzzi, che non deve essere quindi l’eru- 
dito della Perseveranza, si guarda bene dall’asserire 
senz'altro che fosse quell’ancona-baldacchino, con 
sei piccoli quadri, la medesima che si sa essere stata 


fornita pel prezzo di 800 lire imperiali da Ambro- 


gio De Predis, pel quadro unico di Nostra Donna 
dipinto ad olio da Leonardo da Vinci, e solo mette 
innanzi quell’ipotesi per chiedersi dove sia andata 
a finire quell’ancona dal 1781 in qua, e per con- 
cludere sulle generali egli pure che, data quell’ipo- 
tesi, l’originale della « Vergine delle Rocce non può 
essere che quella di Parigi ». 


LETTURA 


Notisi intanto che la tavola leonardesca di Pa- 
rigi è delle cospicue dimensioni di m. 1,99 d’al- 
tezza per la larghezza di m. 1,11, di poco maggiori 
a quelle di 1,83 d’altezza e di cent. 92 di larghezza 
dell’altra di Londra, cosicchè non si sa compren- 
dere come una pala scolpita e dorata, venduta per 
esiguo prezzo e con sei. piccoli quadretti, potesse ‘ 
riconoscersi da quei pochi cenni come quella ceduta 
dappoi a Francesco I di Francia. 

Tanto valeva il dire che servisse invece alla pala 
di Londra, ascritta da alcuni a Leonardo stesso, ma 
dal Loeser e da altri allo stesso Ambrogio De Pre- 
dis, che si sa essere stata nella Cappella della Con- 
cezione di San Francesco Grande fino al 1787, e 
dopo essere stata veduta colà e descritta dal Lomaz- 
zo, dal Torre, dal Gerli e dal Bianconi, fu compe- 
rata pochi anni dopo pel prezzo di 30 ducati da 
un inglese Hamilton. Ed è quella tavola per l’ap- 
punto che, dopo essere emigrata in Inghilterra di 
galleria in galleria fino a quella di Suffolk, fu da 
quest’ultima ceduta nel 1880 alla National Gal- 
lery di Londra pel prezzo cospicuo di 250,000 lire, 
e contende da quell’epoca colla tavola di Parigi 
circa l’autenticità leonardesca. 

Chi conosce d’altra parte le vicende diverse della 
Cappella della Concezione non può meravigliarsi 
che, poco prima della sua soppressione nel 1781, e- 
sistesse. l’ancona-baldacchino più sopra descritta, 
e che per essere ripartita lateralmente in piccoli ri- 
parti, non poteva che essere opera della fine del 
XVI secolo o del principio del XVII. 

Sappiamo infatti dagli atti d’archivio che un 
primo trasferimento  dell’originario altare della 
Concezione della fine del XV secolo, avvenne nel 
1576 d'ordine del vescovo di Famagosta, Visitatore 
apostolico, senza contare le molte e successive mo- 
dificazioni; cosicchè è a quegli avvenimenti succes- 
sivi che va ascritta l'apparizione dell’ancona che 
parve all’anonimo erudito una rivelazione per la 
risoluzione della mondiale controversia. 

Questa s'era, a dir vero, fin qui agitata, piutto- 
stochè sui documenti, sul carattere artistico e sul. 
valore rispettivo delle due pale di Londra e Pa- 
rigi, e molto s’era discusso sulla variante che notasi 
nel dipinto del Louvre, in confronto dell’altra 
della National Gallery, del gesto che fa l’an- 
gelo accosciato di destra, levando la mano coll’in- 
dice teso per accennare al Precursore ginocchioni 
in atto d’adorazione davanti al bambino Gesù. 

Parrebbe che, ove Leonardo, indispettito dall’e- 
sibirgli gli scolari della Concezione solo 25 ducati 
invece dei 100 richiesti pel suo dipinto, avesse real- 
mente ritirato, come ne faceva richiesta al duca 
Lodovico nel 1494, la pala di Parigi, cui fu sosti- 
tuita dagli scolari stessi una copia, ' quest’ultima 
avrebbe dovuto riprodurre anche il gesto dell’an- 


gelo, nè saprebbe comprendersi come per un’an- 


cona destinata ad una chiesa potesse Leonardo om- 
mettervi le ali all'angelo e le aureole dorate che 
fanno difetto nel dipinto del Louvre. 

Chi conosce poi la vita randagia che condusse 
il sommo artista negli anni dal 1500 al 1516, anno 
in cui fu chiamato da Francesco I come pittore di 
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Corte, e, già vecchio ed acciaccoso, condusse a Cloux 
presso Amboise come aiuti il Salaino e Francesco 
Melzi, non sa comprendere come il Da Vinci abbia 
potuto trascinar seco da Milano a Firenze ed a 
Roma, e nella mezza Italia col duca Valentino e 
poi di nuovo a Pavia dal Della Torre ed a Milano, 
una pala. delle cospicue dimensioni di quella di Pa- 
rigi, non foss’altro come DIOCOGRA della successiva 
copia del’ De Predis. 

Di quest’altro esemplare della « Vergine delle 
Rocce » ora a Londra, già s'è notato come carat- 
tere d’esclusione della mano di Leonardo, il color 
cupo del dipinto, la poca trasparenza aerea, la man- 
canza. infine di quella perspicuità di disegno accu- 
rato e di colorito che caratterizzano il sommo 
Maestro; ma anche la pala di Parigi, benchè più 
perfetta sotto il rispetto della composizione. colla 
modificazione introdotta nel braccio destro dell’an- 
gelo, lascia molto a desiderare come opera vinciana, 
ed è cupa di toni essa pure e dura ed aspra, non 
senza avvertire che, trasportata, dopo il 1815 dalla 
tavola alla tela, presenta ritocchi e guasti tali da 
rendere perplessi gli stessi ammiratori sulla attri- 
buzione sua in tutto a Leonardo, e molti vi ravvi- 
sano di preferenza l’opera degli aiuti suoi più sopra 
nominati, benchè sotto la personale di lui direzione. 

Ognuno. vede da sè come, in mezzo a tanti dubbî 
emergenti dal quadro stesso, ben poco valore può 
avere l’accenno -di cui nell'inventario del 1731, ad 
un’ancona-baldacchino con quadretti laterali, che 
dalla designazione sua si appalesa già come opera 
assai posteriore alla fine del XV secolo, — ma v'è 
un documento positivo di quell’opera per l’appunto 
che vale ad escludere l’asserto che debba vedersi 
in essa l’ancona, de relievo e mista a oro predispo- 
sta dal De Predis pei Confratelli della Concezione. 

Premesso che ove essa fosse stata di dimensioni 
tali da servire alla pala, di grandi proporzioni, di 
Parigi, non saprebbesi come' sarebbe stata adattata 
successivamente a racchiudervi con euritmia quella 
di Londra, che è alquanto più piccola, va notato 
infatti che, dall’istanza del 1494 di Leonardo da 
Vinci e di Ambrogio De Predis al duca Lodovico 
pel ritiro del dipinto del fiorentino, col soggetto di 
Nostra Donna all’olio, si deduce che trattavasi al- 
lora di un quadro, e non di una vera e propria pala 
d’altare, e che per di più tale quadro doveva essere 
di ristrette dimensioni. 

Siccome il De Predis aveva condotto a fine, in- 
sieme all’ancona con figure scolpite di rilievo e do- 
rate, anche due angeli su tavole ad olio, che dalla 
Cappella della Concezione di San Francesco Gran- 
de passarono poi da tempo immemorabile in casa 
Melzi e che dal 1890 si trovano nella National 
Gallery di Londra, e sono dell’altezza di m. 1,20 
all'incirca per una larghezza di cent. 60, così fa 
d’uopo arguire che il quadro di Leonardo fosse as- 
sai più piccolo di essi, giacchè nell’istanza del 1494 
è detto ripetutamente che il quadro di Leonardo 
trovavasi a San Francesco cum dui angeli grandi 
del De Predis. 

Ora, qual senso avrebbe avuto tale locuzione , 
quando si fosse trattato d’una pala, di quasi due 
metri d’altezza, com'è quella di Parigi? 


LA LETTURA 


L'originale di Leonardo della « Vergine delle 
Rocce » non può quindi essere la grande ancona 
di Parigi, e, da pochi mesi, siamo ora in grado di 
ravvisarla in altra tavola, di cent. 67 di larghezza 
per un’altezza di cent. 82, esistente dal 1844 nella 
chiesa di Affori presso Milano, e che è di una bel- 
lezza ed accuratezza tale da riuscire di gran lunga 
superiore alle due pale di Londra e di Parigi, e 
da far pronunciare per essa senza esitanza il nome 
illustre ed altamente venerato di Leonardo da Vinci. 

Notizie d'archivio e genealogiche già spiegano 
come, in occasione di un matrimonio cospicuo del 
1683 fra una Barbara Melzi e il marchese Pietro 
Paolo Corbella, feudatario d’Affori, il bel quadro 
leonardesco deve essere passato allora inavvertita- 
mente dai Melzi ai Corbella, cui succedettero 
dopo il 1750 iD’Adda, i marchesi Gherardini, 
i Trivulzio ed i Visconti d'Aragona, fino a che, 
venuta in possesso la sontuosa villa d’Affori, a 
porte chiuse, di un Enrico Taccioli di Milano, ar- 
ricchitosi nei commerci cittadini, donò questi per 
testamento la tavola leonardesca alla chiesa parroc- 
chiale, con ventimila lire, perchè vi erigesse un al- 
tare alla Vergine, locchè fu poi fatto dai figli con 
largo dispendio nel 1860. 

Ciò che fa ascrivere a Leonardo da Vinci, con 
esclusione dei suoi scolari, la meravigliosa tavola 
ad olio di Affori, sì è, più di queste concordanze di 
carattere storico, l’assoluta eccellenza sua, la quale 
colpì tosto anche il signor Diner-Dénee, recatosi a 
Milano poco dopo che nel 22 aprile u. s. era stato 
dalla Zega lombarda dato l'annuncio dell’esistenza 
di quel quadro leonardesco. In un articolo del 9g set- 
tembre della Frankfurter Zeitung, il detto critico 
non esita ad ascrivere egli pure al grande Maestro 
quel quadro, per la sapiente tecnica e la bellezza 
somma sì della Vergine, che dei due putti e più. del- 
l'angelo accosciato di destra. 

Aggiungasi che, da più attento esame di quella 
tavola, di cui si rese conto nel num. 6 della Rasse- 
gna d’Arte e poscia nella Lega lombarda del 18 a- 
gosto u. s., ebbe a risultare che, pur esistendo nel 
quadro le aureole dorate dapprima non osservate, 
due particolarità di certo. conto confermavano l'at- 
tribuzione del dipinto al Da Vinci, e cioè il vedersi 
nello sfondo roccioso riprodotta la cupola ed il tem- 
pio: delle Grazie in cui Leonardo s’immortalava col 
suo Cenacolo, e l’essere ritratto nel tappeto erboso . 
della grotta, alcune pianticelle silvestri, taluna delle 
quali prettamente: alpina, con tale fedeltà botanica. 
ed accuratezza quale niun altro pittore avrebbe sa- 
puto, all’infuori di lui, possedere sulla fine del de- 
cimoquinto secolo. 

Ma ciò che soprattutto colpisce ed inebbria l’os- 
servatore, si è la vaghezza stragrande e l'armonia 
del dipinto d’Affori: tutto vi è fuso con sapiente 
maestria; disegno e colorito vi hanno pregi tali che 
non saprebbesi “quale d’essi vi abbia il sopravvento, e 
la bellezza dei' volti in particolar modo è inarrivabile. 

Già il Lomazzo distingueva la riverente ossequio- 
sità del Battista rimpetto alla maestà serena del 
putto Gesù benedicente, e nell’angelo dallo sguardo 
profondamente pensoso di destra vi si scorge vera- 
mente quell’acuità ed intensità di espressione che 


4 
» 

: 

i 


x 


è, a dir del Griiyer, la precipua caratteristica di 
Leonardo. 

Non v'è poi alcuno che, osservando il quadro di 
Affori, non ravvisi tosto la palese affinità che v'ha 
tra il tipo dal volto ovale e alquanto dimagrito in 
basso della Vergine, d’una inef- 
fabile mestizia e celestiale soa- 
vità, con quello ben noto del 
Redentore della Cena, di cui si 
ha la fortuna di possedere a 
Brera il tanto apprezzato dise- 
gno à la sanguine 0 a lanis ros- 
so che tutti conoscono. 

E’ un raffronto di grande im- 
portanza ed assai concludente 
per l’assegnamento del dipinto 
al Da Vinci, non men dell’in- 
clusione nel quadro della chie- 
sa delle Grazie nello sfondo, e 
delle pianticelle alpestri minu- 
ziosamente riprodotte dal vero; 
giacchè chi mai, se non il Mae- 
stro, avrebbe osato o saputo rie- 
vocare nella Vergine delle Roc- 
ce, con fine e filosofica conce- 
zione, il tipo stesso del divino 
Figlio suo, rappresentato da 
Leonardo nel doloroso momento 
dell’ultima Cena? 

E notisi, per non protrarre 
più a lungo questi brevi cenni 
illustrativi, che, come per la te- 
sta del Cristo, anche per quella 
della Vergine di Affori, la sorte 
ci ha riservato prodigiosamen- 
te quasi lo schizzo medesimo 
a pastello di Leonardo, di 
una grande bellezza e perfezio- 
ne esso pure, come si può ar- 
guire anche dalla riproduzione 
in zincotipia che diamo qui ap- 
presso. 

In possesso quell’abbozzo da 
anni dell'avv. cav. Albasini- 
Scrosati di Milano, fu giudi- 
cato dal chiarissimo dott. cav. 
Frizzoni più bello e prezioso 
ancora dello schizzo a ragione decantato di Brera, e 
se, fino a pochi mesi or sono mal sapevasi ravvisare 


in quel disegno il tipo della Vergine espressa da 


Leonardo e dai suoi scolari nelle due grandi pale 
di Londra e di Parigi, esso risponde invece a pun- 
tino al tipo della Madonna, dal castigato profilo e 
dall’indicibile tenerezza e mestizia, che scorgiamo 
nel prototipo leonardesco della Vergine delle Rocce 
di Affori. E’ una prova questa pure di non indiffe- 
rente valore tecnico e mi è grato che spetti alla 
Lettura la primizia della pubblicazione sua. 
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Certo vi sarà ancora molto a discutere intorno al 
quadro leonardesco di Affori e i sostenitori della 
pala di Parigi non si daranno per vinti così presto ; 
ma è una compiacenza per l’Italia che simile capo- 
lavoro sia rimasto incontaminato sul suo territorio 


La testa della Vergine, 


e sia stato rivelato in paese stesso e non dall’acu- 
me e dallo studio di qualche dotto straniero, loc- 
chè avrebbe potuto far nascere il pensiero che non 
siano pari alle tradizioni del nostro glorioso passato, 
l’amore e la coltura nostra per quella critica d’arte 
che è quasi il lievito benefico per la ricognizione e 
successiva conservazione delle grandi ed ispirate 
opere dei nostri antenati. 


DIieGo SANT'AMBROGIO. 
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ROMANZI E NOVELLE. 


JoHn Hay: / Figli del lavoro (« The bread 
winners »). Traduzione di Clotilde Cotta. (Milano, 
Cogliati), L. 3. — Sul frotespizio del libro, dopo 
il titolo, sta scritto: Studio sociale, ma la sociologia, 
in questo romanzo, dev'essere: molto bene nascosta, 
perchè non è facile trovarla nè ad una prima, nè 
ad una seconda lettura. Tranne che le pagine nelle 
quali è narrato uno sciopero siano proprio quelle che 
pretendono di dare il carattere sociale a tutta l’o- 
pera. Ora queste pagine sono non solamente troppo 
brevi, ma anche ingiuste. Uno sciopero. può, di- 
sgraziatamente, finire con l’assalto alle case dei 
ricchi; ma, per fortuna, questo caso non è la re- 
gola, è anzi l’eccezione; e uno studio sugli scioperi 
dovrebbe narrarne le cause remote e prossime, il 
‘meccanismo, le peripezie, gli effetti. Nulla di tutto 
ciò nel romanzo dell’Hay, il quale si restringe a dire 
che c'è uno sciopero a Buffalo, e a far vedere una 
turba di malfattori intenti a saccheggiare. Se egli 
ha voluto significare che tali sono, invariabilmente, 
gli effetti di tutto il movimento sociale al quale 
oggi assistiamo, non è chi non veda, anche tra i più 
risoluti avversarî del socialismo, quanto poca fede 
egli meriti. Ma, come si è già detto, questo è ap- 
pena un fuggevole episodio del suo romanzo, il 
quale può piacere o dispiacere per altre ragioni. 
Piacerà certo lo studio dei caratteri, sebbene poco 
s’intenda come Alice Belding, amando il capitano 
Farnham, lo tratti freddamente, ed aspetti che l’as- 


sassino Offitt lo lasci mezzo morto dopo averlo de- 
rubato, per dirgli — proprio quando egli non può 
udirla! — che lo ama e che, se vivrà, sarà sua. E’ 
ella fredda con lui perchè ha saputo che Vl’intri- 
gante Maud Matchin, figlia di un operaio, si è 
messa in capo di farsi sposare dall’aristocratico 
capitano, ricusando il bravo falegname Sam Sleeny 
e rendendolo cieco dalla gelosia? Ma i piani della 
vanitosa Maud falliscono, ed ella per poco non di- 
venta complice dell’assassino Offitt. Dispiace nel 
romanzo dell’Hay quel che c'è di macchinoso nella 
favola: il tentativo di assassinio, la facilità con la 
quale il delinquente accusa e fa imprigionare l’in- 
nocente Sleeny, la fuga di quest’ultimo e la ven- 
detta che egli compie strozzando il malfattore che 
lo ha accusato. 


PaoLo HeysEe:La forza del momento. Tradu- 
zione del prof. Romeo Lovera. (Milano, la « Poli- 
grafica »), L. 1. — Il traduttore di questo racconto 
rammenta che l’autore fu chiamato, in Germania, 
« erede » del Goethe, e soggiunge che è anche « im- 
parentato » con Victor Hugo. Paolo Heyse prima 
d'ogni altro protesterebbe, crediamo, contro queste 
esagerazioni. Egli è uomo di grande e vario ingegno, — 
e noi Italiani particolarmente dobbiamo essergli 
grati della simpatia che ha dimostrato, al nostro 
paese e delle fatiche che ha spese intorno al Giusti 
e al Leopardi, per farli conoscere in Germania; 
ma il suo ingegno non è da agguagliare al genio del- 
l’Hugo o del Goethe; nè questa Forza del mo- 
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mento è tal cosa che dia la misura dell’ingegno suo. 
Si tratta di una moglie che lascia il marito, addo- 
lorata ed offesa perchè costui, mentre ella era lon- 
tana, l’ha tradita con un’altra donna, non già sol- 
lecitato da una nuova passione, sibbene dall’istinto, 
da un appetito, dalla forza del momento. Ella, che 
non ammette questa forza, non perdona se non 
quando ella stessa ne sente l'impero; giacchè un 
attempato dottore, amico del marito, dopo averla 
riconfortata e quasi cullata paternamente, riesce 
un giorno a darle un bacio. poco paterno. Allora 
ella intende l’umana debolezza del consorte, e ri- 
torna con lui. Il breve racconto ha, come si vede, 
un contenuta filosofico e morale; ma non è tal cosa 
che ecciti il sentimento dell’ammirazione ; e tra le 
opere di Paolo Heyse il Lovera avrebbe potuto 
scegliere qualcun’altra che dèsse una miglior prova 
dell’arte del narratore. 


CARLO PIGNONE DEL CARRETTO: // Capriccio. 
(Milano, Paravia), L. 5. — Maddalena Ferri è 
stata l'amante del dottore Arturo Benedetti, ma lo 
ha poi lasciato per sposare un altro, che a sua volta 
l'ha abbandonata. Ella muore, e proprio il Bene- 
detti è chiamato ad assisterla durante l’agonia. 
Siccome ella lascia una figlia, Clelia, il dottore pro- 
mette alla morente che avrà cura dell’orfanella. In- 
fatti la fa entrare nel collegio dei Miracoli, a Na- 
poli, dove il cinquantenne principe Armando di 
Santelmo la vede e se ne innamora. Il dottor Ar- 
turo non è favorevole al matrimonio della giova- 
netta col principe Armando; ma poichè Clelia lo 
vuole, lascia che lo sposi. Le cose, sul principio, 
vanno bene; ma quando la giovane principessa 
conosce Carlo Ridolfi, il quale si pone in mente di 
sedurla, ne resta turbata, benchè sia decisa a non 
tradire il marito. Questi s'ammala, e va con la mo- 
glie in campagna; l’amico Ridolfi è loro ospite. 
Una sera, temendo che il Ridolfi si uccida se ella 
continuerà a resistergli, la principessa gli dà un 
bacio: il marito vede l’atto in uno specchio, e cade 
morto. Il Ridolfi resta ancora, non si sa come, in 
casa della principessa, e poi va con lei a Villa 
d’Este, dove la vedova non inconsolabile passa con 
l’amico una specie di luna di miele anticipata, a- 
spettando di sposarlo dopo trascorso l’anno del 
lutto; ma una bella mattina che Clelia cerca di 
Carlo, non lo trova, e il cameriere le dice che un 
dispaccio urgentissimo lo ha chiamato a Napoli. 
Abbandonata senza una parola, senza una riga, 
ella si ammala gravemente; ma lo rivede, a Na- 
poli,. vicino a una bella signora che egli ha spo- 
sata invece di lei; e allora concepisce il piano di 
una vendetta. Lo attira presso di sè, e si uccide 
perchè egli stesso sia accusato di averla assassi- 
nata; ma, sul punto di morire, l’amore è più forte, 
ed ella confessa la verità. L’autore ha voluto con- 
trapporre al capriccio del Ridolfi la fasstore vera 
e grande di Clelia; ma la psicologia dell’una e del- 
l’altro è troppo deficiente. Manca. lo studio dei ca- 
ratteri, le azioni non sono giustificate. E. quanto 
alla forma, l’autore scrive che « i cavalli sbatac- 
chiavano i loro finimenti », che « gli accenditori 
notturni correvano come levrieri sguinzagliati », 
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che « un venditore ambulante portava in giro le fu- 
cacce briose », che « i teatri di legno appiccicavano 
alle mura le tele dipinte », che « un triste presenti- 
mento si filtrò nel suo cuore ulcerato », che Carlo 
« si aggavagnava a lei », che « il matrimonio con- 
valida un uomo che ha dato la balta alla sua 
roba ». 


Guipo MenaSscI: L'Autunno. (Livorno, Bel- 
forte), L. 1. — Sono tre delicate novelline piene 
della melanconia della stagione dalla quale s’intito- 
lano. Nella prima, Livia Montieri, rimasta vedova, 
si riduce in campagna, e un giorno, visitando lo stu- 
dio dello scultore Fulvio Ardeani, col quale ha gio- 
cato da bimba e che non ha più riveduto, vi trova il 
suo proprio busto, che l’artista ha scolpito a memo- 
ria, pensando a lei, ammirandola, amandola. Ora 
che la ritrova, egli le dice tutta la forza dell’amor 
suo, ma Livia non vuole sacrificarlo unendo la 
propria esistenza, già vicina al tramonto, alla ri- 
dente giovinezza di lui, e parte per sempre. Nella 
seconda novella, Ottilia Weyland, istitutrice in casa 
d’Ajello, ha amato ed è stata amata dal giovinetto 
Paolo Martelli, cugino delle sue allieve; e gli ha 
dato tutta sè stessa senza che egli le abbia nulla 
promesso: un triste giorno egli sposa una delle cu- 
gine, e la poveretta va via da quella casa per rico- 
minciare altrove l’incerta sua vita. Nella terza no- 
vellina, la più tenue di tutte, il tenente Andrea de 
Paulis ottiene molto facilmente i favori di una can- 
tante di caffè-concerto, Sonia Werekiew; ma que- 
sta creatura, che pare ed è perduta, possiede ancora 
tanta delicatezza di sentimenti, che quando rivede 
l’amico gli scongiura di non starle vicino perchè 
ella è in compagnia di due suore di carità che la 
credono pura. 


ROSI 


Jonn KEATS: ZPoemetti e Odi. Versione di Et- 
tore Sanfelice. (Messina, Muglia), L. 1,50. — Nel- 
l’Zsabella, poemetto tratto dalla quinta novella della 
quarta giornata del Decamerone, il poeta inglese 
diceva, rivolto all’ « eloquente e famoso » Boccac- 
cio: « Non vi è più grave colpa, nè più stolto_ar- 
dire che di snervare e addolcire l’antica prosa in 
rima moderna; ma ciò si fa, riesca o no il verso, 
per onorarti, e per salutare il tuo antico spirito; 
per renderti in verso inglese, povera eco di te can- 
tata sul nordico vento ». Qualche cosa di simile po- 
trebbe dire il Sanfelice, che ha voluto onorare il 
Keats voltando in prosa italiana i tre poemetti di 
Isabella, della Vigilia di Sant'Agnese e di Lamia, 
e le tre odi A ur usignuolo, Sopra un'urna greca e 
A Psiche. Non è cattivo consiglio tradurre in prosa 
la poesia straniera; è forse il solo modo di ren- 
derne fedelissimamente il contenuto. E le versioni 
del Sanfelice sono fedelmente e garbatamente con- 
dotte, e non meriterebbero altro che lodi, se qua e 
là non trovassimo qualche menda nelle espressioni ; 
come, per esempio: « Vide il fulgido sembiante di 
lei sorridergli dietro una gelosia ogni diletto, » e 
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« Così la dolce Isabella venìa meno della sua bel- 
lezza, » e « La pallida Isabella sommessamente 
gemevalo » e « Ciò che intendeva fare la di lui da- 
ma, » e « Bianchi lini morbidi e che odoran di la- 
vanda ». 


TriLussa: Caffè-Concerto. (Roma, Voghera), 
Lo. I nuovi versi di Trilussa hanno le stesse 
qualità che fecero gustare gli antichi, sono ironici 
satirici, caustici, rappresentano e bollano le scioc- 
chezze, le ridicolaggini, le ipocrisie, le vergogne. Si 
deve tuttavia ripetere un’osservazione già fatta, 
ed è questa: che l'intonazione pessimistica del con- 
tenuto è un poco troppo monotona. Il poeta ci fa 
quasi sempre ridere, d’un riso ora schietto ed ora 
amaro; ma il suo umorismo non ha le note tenere, 
indulgenti e filosofiche. Egli non vede nel mondo 
che brutture; la sua Genze di servizio somiglia, in 
piccolo, alla Femme de chambre di Ottavio Mir- 
beau, per la quale tutto è turpitudine. Quanto alla 
forma di queste satire, è certamente felice; ma 
certi effetti non sono molto nuovi e non riescono 
imprevisti; e sopra certi altri l’autore ritorna trop- 
po spesso, come su quelli delle antitesi: 


Lo so, farò ’na vita disonesta 
Ma, grazzie a Dio, sto come ’na signora... 


— Vi fecero un processo a porte chiuse. 
— Perchè tenevo le finestre aperte. 


Se vojo fa ’na vita da cristiano 
Bisogna che ricorra da un giudìio! .. 


CAMILLO SAPIENZA: Zraduzioni dall’ungherese 
di Alessandro Petof. (Ragusa, Odierna). — Dal 
l'opera lirica del Petòfi il Sapienza ha tradotto, co- 
me avverte nella prima pagina di questo volumetto, 
un gran numero di componimenti, dei quali i tren- 
tatre qui raccolti sono un semplice saggio. Se le 
traduzioni inedite hanno lo stesso valore delle pre- 
senti, è da sperare che siano anch’esse pubblicate ; 
perchè in una forma quasi sempre accurata ed an- 
che elegante ci fanno conoscere il massimo poeta 
moderno d’una nazione che patì e lottò come la 
nostra per la sua redenzione e che alla nostra fu 
‘ed è amica. Nella loro brevità queste poche liriche 
che il Sapienza ci offre, dànno un’idea dei varî at- 
teggiamenti sentimentali del Petòfi, il quale, come 
tutti i romantici, fu in preda al pessimismo, alla 
malattia del secolo, e modulò i suoi canti sopra un 
flauto fatto con un « ramoscello di salice pian- 
gente in camposanto », e maledisse l'albero dal 
quale fu fatta la sua culla, benedicendo invece 
quello che avrebbe dato il legno della sua bara, e 
si lagnò della vita, e invocò la morte, e desiderò 
‘che le sue ceneri e il suo stesso nome si disper- 
«dessero. Col dolore, l’amore e la patria furono i 
principali motivi della sua ispirazione, che si fu- 
‘sero talvolta, come nell’Ha ar isfen.... dove egli e- 
spresse il voto di poter morire o in un languido gior- 
no d’autunno, baciato dalla donna amata, o in uno 
splendido giorno d’aprile, pugnando per la patria, 
‘baciato dalla Libertà. Nè della sola sua terra na- 
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tale egli fu amante, ma anche dell’Italia nostra, 
della quale cantò il risveglio (O/aszorszédg) e di 
tutto l'umano genere, per il quale volle poter dare 
la vita. Il Sapienza ha dato degna veste italiana 
a queste ispirate poesie; ma l’opera sua non è sen- 
za mende. Alcuni versi — se non si tratta di er- 
rori di stampa, dei quali il libretto è tutto pieno — 
avrebbero dovuto essere raddrizzati ed alcune espres- 
sioni corrette. « Il lido d’un vivere più bel » non 
è proprio bello; e « andar di colà » è brutto altret- 
tanto. Questi passi: "DO 


La mia man mentre il nappo pur tiene 
Ahi! la man delle genti è in catene, 


e 
Pria rompiam gl’iniqui ferri 
Pace venga dopo ciò, 

e ancora: 


Se di vivere siam degni 
O pur siam da cimiter 


avrebbero avuto. bisogno d’un attento lavoro di 
lima. 


LETTERATURA E CRITICA. 


ILARIO RANIERI: Della vita e delle opere di Sul 
vio Pellico. (Torino, Streglio). Tre volumi; L. 15. 
— Quantunque molti valentuomini abbiano stu- 
diato la vita del martire dello Spielberg, noi non ne 
avevamo. sinora una storia compiuta e documentata. 
Le notizie che ne diede Piero Maroncelli non furono 
molto esatte, a giudizio dello stesso Pellico; e le 
biografie del Briano e del Giuria non possono sod- 
disfarci, come troppo sommarie. Il Ranieri ha vo- 
luto servirsi, per l'opera sua, di un prezioso mate- 
riale: le lettere inedite dell’autore delle Mie $ri- 
gioni, serbate negli archivî della C7v2/tà cattolica ; 
lettere che si riferiscono alla « prima vita » del 
Pellico, cioè agli anni più celebri e tempestosi che 
egli trascorse in Milano dal 1810 al 1821, in com- 
pagnia del Foscolo, del Monti, e di tutti gli altri 
scrittori del Corciliatore. Queste pagine schiette e 
vivaci non solamente sono preziose per la psicolo- 
gia del grande scrittore, ma rischiarano di nuova 
luce uno dei più interessanti periodi della nostra . 
storia letteraria, vogliamo dire la famosa. contesa 
tra «romantici» e «classici ». Di un altro importante 
documento il Ranieri ha potuto servirsi: l’AuZodio- 
grafia di Giuseppina Pellicp, sorella del poeta: 
quattro quaderni pieni di ragguagli intorno alla 
intima vita di lui. L’opera del biografo è riuscita 
quindi documentata come nessun’altra; nè, come 
egli pare che tema, il largo uso dei documenti gli 
potrà essere rimproverato. Un rimprovero che egli 
invece non prevede potrà essergli mosso, per non 
aver saputo resistere alla tentazione di fare opera, 
oltre che critica, anche polemica. Già dispiace leg- 
gere, nella prefazione, che Arturo Graf, nel suo 
bellissimo saggio su Foscolo, Manzoni e Leopardi, 
non ha presentato altro « che un lambiccato di 


considerazioni aeree, che aveva già in parte decla- 
mato prima nelle solite lezioni di scuola ». Il Ra- 
nieri, che è un religioso, soggiunge poi che alcune 


un « amor di patria che allora si stimava virtù », 
e da « proposizioni empie; » egli si è quindi « re- 
cato a dovere di onore e di coscienza avvertirne ogni 
volta il lettore ». Forse il lettore avrebbe fatto a 
meno volontieri di questi avvertimenti teologici ; 
tanto più che, sebbene dettati dal sentimento cri- 
stiano, essi non sono sempre cristianamente sereni 
e talvolta sono anche irreverenti contro molti scrit- 
tori egregi ed insigni patriotti: il Gioberti, il Mas- 
sari, i fratelli Ruffini, Ugo Foscolo e tanti altri. 
La dommatica presunzione che il Ranieri porta 
nella critica sarebbe già inopportuna, se non fosse 
anche antipatica. Egli ha voluto fare, ma non ha 
fatto davvero opera « imparziale ». Nella stessa 
parte strettamente letteraria, non ha voluto lasciare 
alle cose il loro carattere; e pubblicando nel terzo 
volume dell’opera sua quattro tragedie inedite del 
Pellico, « mi sono permesso », dice, « di cambiare 
«quae colà qualche parola in un’altra sinorimia, a 

fine di togliere a certe espressioni o l’impressione 
sgradita a’ nostri giorni, o quel tal sanore rancido 
i di grandezza che per amor tragico il Pellico ripo- 
neva in certi paroloni ». Ora il primo dovere d’un 
editore è di lasciare agli scritti il loro proprio sa- 
pore, e sia pure rancido e sgradevole. 


i 
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ALFonso MANDELLI: Cremona nel Quarantotto. 
(Cremona, Tipografia della « Provincia »), L. 2. 
— L'autore è stato mosso a scrivere questo libro 
dalle parole che Ottone Brentari scriveva sul Cor- 
riere della Sera, in un articolo su Arnaldo Fusi- 
nato. « Chi dirà la storia, o — per essere più esatti 
— le storie del 1848? Chi conserverà memoria di 
tutte quelle speranze e delusioni, audacie e sfor- 
tune, vittorie e sconfitte, insani tentativi e insperati 
trionfi, rosei sogni e sanguinose realtà? Tutti gli 
storici di quell'epoca memoranda narrano le im- 
prese dell’esercito di Carlo Alberto, l’assedio di 
Roma, l’eroica difesa di Venezia; ma chi ci dà la 
narrazione di tutti i moti improvvisi scoppiati in 
città e borgate, di tutte le imprese dei corpi franchi 
che si formavano come le nubi e si scioglievano 
come la nebbia, che dipendevano ora da un Comi- 
tato di una città ed ora da quello di un'altra, che 
avevano armi inservibili e stipendî immaginarî, e 

| che erano guidati o da una prete o da un avvocato 
o da un poeta o da nessuno? » Il Mandelli ha fatto 
per Cremona ciò che sarebbe bene si facesse per 
tutte le città italiane: la cronistoria dell’anno for- 
tunoso, a cominciare dalla pubblica esultanza per 
le notizie delle sollevazioni di Vienna e di Milano, 
fino al ritorno degli Austriaci. L'autore non si con- 
tenta di narrare gli avvenimenti pubblici, ma stu- 
‘ dia gli atteggiamenti dei varî ordini della popola- 
zione, del clero, delle donne; e ragiona dei gior- 
nali, della poesia popolare satirica e riferisce aned- 
doti significanti, ed evoca insomma, in altrettanti 
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lettere giovanili del Pellico sono « magagnate » per - 
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quadri, la vita della città durante quei giorni me- 
morabili. 


Gino BANDINI: Ur episodio mediceo della Guer- 
ra dei Trent'anni. (Firenze, Seeber), L. 2. — L’e- 
pisodio studiato e narrato dal Bandini si riferisce 
a quell’avvenimento che era conosciuto sotto il nome 
di assedio di Vienna, sebbene di vero e proprio 
assedio non. si trattasse, ma di una semplice dimo- 
strazione militare, la quale tuttavia ridusse a mal 
partito il re Ferdinando. Cosimo II, granduca di 
Toscana, suo parente (la granduchessa Maria 
Maddalena era sorella del Re), gli somministrò sus- 
sidî in denaro e in soldati, levando in Germania 
un reggimento di corazzieri, l'intervento dei quali 
contribuì a liberare la minacciata metropoli. Il Ban- 
dini fa la storia delle ripetute richieste, delle lun- 
ghe trattative, delle molteplici tergiversazioni delle 
Corti di Vienna e di Firenze, e narra la costitu- 
zione del famoso reggimento, descrive l’assedio di 
Vienna e sfronda gli abbellimenti della leggenda in- 
torno all'opera di quei cavalieri. Se l’importanza 
intrinseca di queste cose non è molto grande, il 
Bandini dimostra che le vicende del reggimento me- 
diceo, la sua formazione e il suo dissolvimento, 
sono segni del mutabile criterio politico al quale 
Cosimo II obbediva, seguendo ora uno ora l’altro 
partito in cui non solamente la sua Corte, ma tutta 
l'Europa era divisa: il partito austriaco che era 
guidato a. Firenze dalla granduchessa Maria Mad- 
dalena d’Austria, il partito francese, diretto dalla 
granduchessa madre, Cristina di Lorena, parente 
del Re di Francia. La formazione del reggimento 
fu dovuta alla momentanea prevalenza delle sim- 
patie absburghesi; ma il principe toscano fu mosso 
principalmente ad aiutare Ferdinando dagli inte- 
ressi, dal bisogno di assicurarsi la successione allo 
Stato di Piombino e di impedire che Carlo Ema- 
nuele I di Savoia divenisse suocero dell'Imperatore 
ed ottenesse il titolo di Re di Piemonte. Il Bandini 
ha saputo vedere e dimostrare queste gravi cause 
di un episodio che può sembrar piccolo; egli ha 
anche il merito di pubblicare la storia ancora inedita 
delle trattative riguardanti lo Stato di Piombino. 


STOIGILO SORIA 


FORTUNATO MARAZZI: L'esercito nei tempi nuovi. 
(Roma, Voghera), L. 5. — Non è un libro di pole- 
mica tecnica ; l’autore ha voluto soltanto invitare le 
classi dirigenti allo studio del problema della di- 
fesa e persuaderle che la forza d’un paese non con- 
siste soltanto nei soldati e nei cannoni, ma nell’ar- 
monia di tutte le attività nazionali. Egli crede che 
si possa da un lato rinforzare la difesa della pa- 
tria, dall’altro alleviare, se non subito, in un avve- 
nire non molto remoto, i pesi morali e materiali 
dell’esercito stanziale. « L’idea vera della gagliar- 
dia d’un popolo non è data dal numero d’uomini che 
si crede di poter mobilitare in un dato istante, ma 
dal fremito armonico delle sue energie: l’intelli- 
genza, l’istruzione, la rete ferroviaria, l’eccellenza 
delle armi, le finanze, l’economia popolare sono e- 
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lementi di capitale importanza che esaltano od 
annullano la forza del numero ». Di tutti questi 
coefficienti il Marazzi si occupa partitamente, e con- 


clude con l'affermare che le forze del nostro esercito : 


non debbano superare i 600 mila uomini, tutti di 
prima linea, la cui libertà di manovra sia però as- 
sicurata rafforzando la barriera alpina e perfezio- 
nando il sistema militare. Egli vuole che base del- 
l’esercito sia il reclutamento territoriale, o per lo 
meno un metodo che gli si avvicini, e che base del- 
l’istruzione dei soldati siano le scuole, con ferme 
brevi e frequenti richiami alle armi. « Affezionia- 
moci il popolo, gli si dimostri come l’esercito, oltre 
che uno strumento di guerra, è pure un mezzo edu- 
cativo potentissimo; che, a parte la sua funzione 
economica, esercitata con l’influire sulle relazioni 
interne ed estere, esso offre pure lavoro a molti e 
che la sua improduttività in pace è più apparente 
che reale. Facciamogli toccare con mano sicura 
che noi poniamo ogni diligenza nel ridurre le snese 
ordinarie militari, per concentrare nelle officine , 
nelle fabbriche, cioè in effettivi lavori di lucro per 
gli operai, quanto è utile alla difesa della patria, 
e mentre così facendo si apre la via a future reali 
economie, avremo compiuta una grande opera u- 
manitaria e civile ». 

Queste sono le idee e le conclusioni del Marazzi, 
le quali rappresentano una via di mezzo tra le pre- 
tese dei militaristi e quelle dei fautori del disarmo. 
Per questa ragione dispiaceranno agli uni ed agli 
altri, ma saranno anche lodate da chi rifugce dai 
partiti estremi. 


SKICOTRETA TRENTA IURIS 


PaoLo Lioy: Storia naturale in campagna. (Mi- 
lano, Fratelli Treves), L. 3,50. — I libri di Paolo 
Lioy non hanno più bisogno di essere lodati e rac- 
comandati; di essi più che d’ogni altro si può dire 
che conciliano l’utilità col diletto, Scienziato e 
poeta, l’autore possiede il secreto di esporre arti- 
sticamente ciò che d’ordinario con l’arte sembra 
inconciliabile: l'insegnamento scientifico. Molti .va- 
lentuomini hanno tentato di rendere dilettosa la 
scienza, ma quasi tutti non hanno saputo evitare i 
due opposti rischi: di far opera troppo poetica e 
poco scientifica, o veramente istruttiva ma poco 
grata. Il Lioy, maestro del genere, ci dà col suo 
nuovo libro la zoologia di questo nostro Bel Paese 
del quale lo Stoppani ci diede la geologia: le due 
opere si integrano. Tutte le forme della vita ani- 
male, che si vedono nei campio nell’aria, che nuotano 
sulle acque o che vi si nascondono, che si annidano 
da parassiti in altri organismi viventi, sono dal 
Lioy passate in rassegna; di ciascuna egli descrive 
l'aspetto e i costumi; narra la nascita, gli amori, 
la morte; rivela l'utilità o le insidie. Particolar- 
mente importanti sono le pagine nelle quali egli 
parla dei mali che da alcune di esse derivano: della 
malaria e della pellagra. 


ArtuRo ISssEL: /r vacanza. — Gite e studii. 
(Roma, Società editrice Dante Alighieri), L. 3. — 
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Nello stesso genere di libri dilettevoli ed istruttivi 
al quale appartiene l’opera del Lioy, si deve clas- 
sificare questa di Arturo Issel. Con una esposizione 
meno episodica di quella del Lioy, con uno stile 
meno poetico, ma con. garbo e chiarezza, l’autore 
parla di Zante, l'Zsola d’oro, il fior di Levante dei 
Veneziani; poi della Liguria e dei suoi abitanti 
dei tempi primordiali; poi della vita che palpita 
e freme negli abissi del mare; poi ancora della mi- 
nuscola isola deserta della Galita e di. alcuni luo- 
ghi della Tunisia; poi iii delle armonie e dei 
fragori della terra, e da ultimo di quel singolare 
fenomeno che è la rupe oscillante di Cefalonia. 
In tutti questi capitoli l’autore ha saputo veramente 
trasfondere le impressioni attinte alla viva fonte 
della natura. 


GEOGRAFIA. 


ARTURO GALANTI: L'Albania. (Roma, Società 
editrice Dante Alighieri), L. 2,50. — Prima di 
scrivere questo suo libro, l’autore ha consultato 
molte centinaia di volumi e di articoli di riviste, 
giacchè le notizie sulla terra e sulla storia del po- 
polo albanese non fanno certo difetto; la que- 
stione è che esse non sono, disgraziatamente, concordi 
e positive; anzi si contraddicono e si escludono a 
vicenda, quando non sono addirittura fantastiche. 
Poco si sa di certo, perchè l’Albania non possiede 
archivî, e i soli documenti notevoli, per qualche 
periodo storico, si trovano a Venezia. Il Galanti 
ha avuto il merito di vagliare le informazioni in- 
compiute, o esagerate, o erronee, e di esporre il ri- 
sultato del suo studio con una forma semplice e 
garbata, senza sfoggio di note e di commenti. Il 
suo libro è diviso in due parti; nella prima, che 
comprende le notizie geografiche ed etnografiche, 
egli parla della geografia fisica dell'Albania, della 
origine della sua popolazione, delle lingue e delle 
religioni dominanti, dei costumi, delle condizioni 
economiche ; nella seconda, che comprende le no- 
tizie storiche, comincia a ragionare dell’età più re- 
mota, passa alla conquista romana, narra la domi- 
nazione bizantina, le successive invasioni, i fasti 
della dinastia dei Balscia, l’antagonismo tra i Tur- 
chi e Venezia, l’opera di Giorgio Castriota, quella 
di Alì pascià, per venire alla storia più recente, alla 
Lega albanese ed agli Albanesi d’Italia. Chiu- 
dono il volume una copiosa bibliografia e due carte 
geografiche ed etnografiche. 


A. V. VeccHI: L'Italia marinara e il lido della 
patria. — Libro di lettura per le Scuole elementari 
delle provincie litoranee. (Bergamo, Istituto ita- 
liano d’arti grafiche, 1901). — Sono piccoli volu- 
metti rilegati, di circa 150 pagine, che costano ses- 
santa centesimi e sono stampati in nitidi carat- 
teri, con buone incisioni ed una carta geografica 
dell’Italia subacquea, dei fari e delle comunicazioni 
sottomarine. Ogni volume è dedicato ad una re- 
gione litoranea: Romagna e Veneto, Calabria joni- 
ca, Puglie e Marche, Cilento, Calabria tirrena e 


o e e I dI 
© se 


. volume una descrizion 
. gole coste, con buone vedute, con cenni appropriati 


Sicilia, Lazio, Campania e Sardegna, Liguria, To- 
scana e isole Toscane, in tutto 5 volumi. Ognuno 
ha una parte comune che discorre dell'importanza 
del mare per l’Italia e dà nozioni elementari sui 
commerci e sui traffici e le loro vie, sui meccanismi 
dei trasporti, sui porti e sulla loro importanza, sul 
naviglio di commercio, peschereccio, militare e di 
diporto; vi è pure un cenno sommario dei prodotti 
commerciali del mare: sale, corallo, spugne, pesce 
fresco e salato, So. ecc. Segue poi per ciascun 

interessantissima delle sin- 


sulla storia e sulla leggenda del paese, e con un 
riassunto delle condizioni commerciali. Tutto que- 
sto scritto con quel garbo, quella speditezza, quella 
facilità che sono caratteristiche degli scritti di Jack 
la Bolina; in questa più che in alcuni punti della 


|. prima parte generale, soprattutto dove si entra in 
| argomenti di fisica terrestre, l’autore è padrone del- 


l'argomento e sa scegliere nel vasto tema quello che, 
pur contribuendo alla coltura generale del fanciullo, 
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lo avvia alle professioni e alle industrie proprie 
della regione. Segue un’ultima parte pure comune 
a ogni singolo trattatello che tratta della emigra- 
zione, delle scuole marittime, della illuminazione 
delle coste e della carità marittima, cioè delle isti- 
tuzioni per il salvataggio contro i pirati o contro i 
disastri del mare. Questi libriccini sono un buonis- 
simo testo per le scuole elementari, e mostrano come 
oramai da noi si siano abbandonate certe tradizioni 
che creavano al fanciullo un ambiente mentale trop- 
po dissimile dalla realtà della vita, troppo pedan- 
temente moralizzatore, troppo preoccupato di colti- 
vare le tendenze speculative a danno delle attività 
necessarie alla vita. Ho detto che essi sono presentati 
in buona veste tipografica. Ma una cosa si desidera 
vivamente: una buona carta che illustri la regione 
di cui il libro tratta, in cui l’allievo trovi tutti i paesi 
così descritti dal Vecchi; la carta grande che ac- 
compagna ogni testo ha. poca relazione col libro, e 
sarebbe meglio a suo posto in un trattato elemen- 
tare di navigazione. 
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Rassegna Nazionale. 
(7° ottobre). 


Guipo PARRAVICINI, scrivendo Per la piccola in- 
dustria e la piccola proprietà, che vorrebbe difese 
e diffuse, nota come, nonostante le difficoltà di pro- 
curarsi la forza motrice in piccole quantità, in Fran- 
cia gli stabilimenti con un personale limitato da 1 
a Io individui rappresentavano ultimamente il 97 
per cento in numero, ed impiegavano il 37 per cento 
del totale degli operai francesi, e le forze impiegate 
nelle officine servite da meno di 50 cavalli-vapore 
salivano al 36 per cento del totale. In Italia, se il 
Governo agevolasse le concessioni degli impianti 
idroelettrici, si otterrà in ogni città e borgata una 
energia frazionabile ed accessibile a chiunque vorrà 
dotarne la sua casa e la sua officina. 

Le posizioni indipendenti si possono più presto 
e con esito più sicuro accrescere nel campo agricolo. 
Purchè sì eviti l'eccessivo frazionamento dei  pic- 
coli poderi, e con le cattedre ambulanti si istrui- 
scano gli agricoltori, e con cooperative, consorzî ed 
istituzioni di credito agrario si venga in loro aiuto, 
si possono sperare miracoli dai piccoli proprietarî 
coltivatori delle terre proprie. In Danimarca, per 
accrescere la piccola proprietà e impedire l’esodo 
dei contadini verso le città, si è promulgata una 
legge, il 24 marzo 1882, che non ha niente di ana- 


logo presso le altre nazioni. Essa autorizza lo Stato 
ad erogare una somma di 7 milioni di franchi, per 
5 anni, in prestiti agli operai, affinchè essi possano 
acquistare ciò che lassù si chiama l’%usmandsburg, 
cioè podere di un piccolo coltivatore. Si accordano |. 
cioè agli operai economi e sobrî dei prestiti sulle | 
casse del Governo, per acquistare piccoli lotti, di 
terra, coltivarli ed erigervi dei fabbricati. In ogni. 
dipartimento c'è una commissione di tre membri, 


eletti dal Ministero di Agricoltura e dal Consiglio he 


generale, uno dei quali almeno deve essere scelto 


tra i coltivatori. L’operaio che aspira ad un lotto. 
di terra deve soddisfare a molte condizioni riguardo — 


all’età, all’onestà, ecc. L'estensione, dei lotti va da. 
un minimo di un ettaro e dieci aréj a un massimo 
di 5 ettari; il valore, compreso quello del fabbri- . 
cato, bestiame, mobiglio, non deve oltrepassare i |. 
5000 franchi. La legge esige ancora che l’operaio, 
perchè possa ottenere il prestito, debba già posse 
dere un decimo del valore totale della proprietà. 
Lo Stato si riserva la prima ipoteca sulla terra, 


fabbricati, ecc. Il debitore paga un interesse del 3. 
per cento all'anno. Per i primi cinque anni non 


paga ammortamento; dopo, questo è stabilito al 


4 per cento finchè non sia ammortizzata la metà del | 


prestito; allora la quota è ridotta al mezzo per 
cento. Lo Stato non può esigere il rimborso del wr 
stito finchè il lotto è coltivato. 

Finchè il prestito dello Stato non. è ridotto 


dal " q 
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l’ammortamento alla metà del valore originario 
della proprietà, questa ed i suoi accessorî non pos- 
sono essere gravati da altre ipoteche. La Commis- 


sione vigila affinchè la proprietà sia ben coltivata, 


e se il proprietario la trascura, essa può farla ven- 
dere. Se uno degli assuntori del prestito muore, 
uno dei suoi eredi può surrogarlo, purchè adempia 
le clausole del contratto. Egualmente il. Ministero 
d’Agricoltura può autorizzare il debitore a vendere, 
se lo crede perfettamente solvibile, 

Questa legge democratica apre una novella èra 
ai proletarî della campagna danese. Si è con essa 
dimostrato che una famiglia proprietaria di 1 0 2 
ettari di terra, con alcune vacche, con un pol- 
laio, ecc., può assicurarsi di che vivere molto me- 
glio che non lavorando in una officina industriale. 
Dal giorno della promulgazione della legge fino 
alla fine del 1900, cioè in 18 anni, sono sorte in 
Danimarca più di trecento nuove piccole aziende 
agricole. L’autore spera che qualche cosa di simile 
si faccia anche in Italia. 


Rassegna Internazionale. 
(15 settembre). 


GriLMmo CAPPELLO ragiona intorno a Un precur- 


sore di Leone Tolstoi nel sec: XVIII, cioè Alessan- 


dro Radistchev. Questi nacque a Mosca nel 1749 
e passò i primi anni nella scuola dei paggi di Pie- 
troburgo, dove l’educazione veniva impartita a suon 
di nerbate. Con una mente inadatta allo studio 
delle matematiche, il giovinetto si acquistò la fama 
di scolaro negligente e tardo, e non prese la sua ri- 


| vincita se non quando si trasferì a Lipsia e ne fre- 


quentò l’Università ; allora si diede a studiare con 
passione la rinnovatrice filosofia francese e tra- 
dusse in russo, grazie ad aiuti pecuniarî ricevuti 
dall’imperatrice Caterina, l’opera del Mably: Os- 


« servazioni sulla storia di Grecia. Ritornato a Mo- 


sca dovette accettare, per vivere, un modesto im- 
piego nella dogana; ma il suo spirito, disgustato 
dal lagrimevole spettacolo dell’oppresso popolo 
russo, pieno d’odio contro la schiavitù, volava ad 
alti ideali. La lettura del Viaggio sentimentale di 
Lorenzo Sterne gli fece concepire l’idea d'un lavoro 
inteso al benessere sociale, e nel 1790 pubblicò il 
suo Viaggio da Pietroburgo a Mosca, di cui un cen- 


| sore poco accorto permise la stampa, ma che fu de- 


nunziato a Caterina come una ribellione contro l’or- 
dinamento politico e sociale dell'Impero, come una 
difesa dei contadini che sgozzano i loro padroni, 


| come una predica a favore dell’eguaglianza e della 
. libertà. Tradotto dinanzi alla Camera criminale, 


l’autore fu condannato a morte; la pena fu poscia 
‘commutata nell’esilio in Siberia. 
Tl Radistchev, nella prima pagina del suo libro, 


| scrive» « To mi sono guardato dattorno, e la mia 
. ‘anima è rimasta desolata dalle sofferenze dell’uma- 
| nità ; ho osservato nel mio interno, ed ho acquistato 


la convinzione che le miserie dell’uomo scaturisco- 
‘no dall’uomo ». Egli narra con vigore drammatico 
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degno del Dostoiewsky e del Tolstoi le efferatezze 
commesse da un proprietario, e difende gli schiavi 
che l’hanno ucciso, scagliandosi con frasi roventi 
contro l’obbrobriosa istituzione del servaggio. « Chi 
porta le. catene fra noi, chi risente tutto il peso 
della schiavitù ? Il lavoratore, colui che sazia la no- 
stra fame, che prolunga la nostra vita. Egli non 
ha diritto di disporre nè del suolo che dissoda, nè 
del prodotto che ne trae. Ora chi ha diritti sulla 
terra, se non quello che la coltiva? Immaginiamo 
un gruppo d’uomini giungenti in un deserto per 
costituire una società ; essi pensano a nutrirsi, si 
dividono la terra coperta di sterpi: chi la riceverà 
in consegna se non colui che può coltivarla, che ne 
ha la forza e la buona volontà? Può chiamarsi pro- 
spero uno Stato in cui i due terzi dei cittadini sono 
privi di questo titolo? Chiameremo noi felice un 
paese ove cento persone sono immerse nelle delizie, 
ed ove mille non hanno il nutrimento indispensabile 
e non sono protette contro il caldo ed il freddo?...» 
Egli lancia quindi un mònito terribile: « Il pe 
ricolo si avanza gradatamente: esso è già sulle no- 
stre teste. Già il tempo brandisce la sua falce. Ven- 
ga un amico dell’umanità per risvegliare i miserabili, 
ed egli precipiterà il colpo ». 

Continuando la narrazione del suo viaggio senti- 
mentale con rara efficacia artistica, il Radistchev 
trova modo di sferzare tutte le istituzioni russe. Dai 
piccoli fatti assorge a considerazioni d’indole ge- 
nerale; e così, per esempio, dopo aver stigmatizzato 
un ope colpevole d’avere unito in matrimonio due 
servi contro la loro volontà e soltanto per ubbidire 
all’ingiunzione del padrone, egli propugna la re- 
ligione naturale, invoca un Dio unico per tutto l’u- 
niverso, molto diverso da quello adorato dalla Chie- 
sa ortodossa. Attraversando un villaggio e vedendo 
la straziante separazione di un padre dal figlio de- 
stinato a servire un padrone nei dintorni di Pietro- 
burgo, impreca ancora contro la schiavitù; una 
scena di reclutamento, coi pianti delle madri e delle 
fidanzate, lo intenerisce e lo spinge a scagliarsi con- 
tro il militarismo. Le sue filippiche, benchè dettate 
dalla più pura buona fede, riescono però spesso 
rettoriche e ampollose. 


All’urto del dolore, l’animo del Radistchev va- 
cillò; egli si umiliò sino a scrivere una ritratta- 
zione delle teorie con tanto slancio sostenute, € 
disse « insensato » il suo libro, lo giudicò « opera 
mostruosa ». Ma questa depressione non durò a 
lungo: durante l’esilio, l’apostolo ritrovò sè stesso, 
la forza della sua fibra: egli fece dipingere nella 
sua camera il ritratto di un martire della libertà 
con sotto queste parole: « Felici coloro che sono 
esiliati per la libertà ». Frattanto spirava Cate- 
rina II, e. Paolo I, suo successore, richiamava in 
Russia il filosofo; più tardi Alessandro I gli resti- 
tuì i diritti civili, e lo nominò anche membro di 
una commissione incaricata di studiare un nuovo 
codice. Ma egli non potè disimpegnare l’onorifico 
incarico: affranto dalle torture materiali e morali 
sopportate in Siberia e divenuto scettico intorno 
agli uomini ed agli avvenimenti, nel 1802 nose 
fine ai suoi giorni. i 
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(5 ottobre). 


Il dottor ANGELO CRESPI, in un articolo sul 
Pane nel secolo XIX, nota come la produzione del 
frumento cresce in proporzioni inferiori a quelle 
della popolazione, aumento che è di 6 milioni di 
bocche all'anno. Dal periodo 1882-84 al periodo 
1388-90 la popolazione che si ciba di grano au- 


mentò del 7. per cento, mentre la produzione del ‘ 


grano non aumentò che del 3 per cento. In molti 
paesi l'ignoranza delle leggi della chimica agraria 
e dell'economia rurale spinge il coltivatore allo 
sfruttamento della terra; il dazio sui cereali, inci- 
tando allo spezzamento dei pascoli, accresce questo 
esaurimento. Il Crookes dimostra come nel 1931 
l'aumento di popolazione raggiungerebbe tal limite, 
da imporre formidabilmente il problema dell’ali- 
mentazione umana. 

Sebbene l’agricoltura razionale sia ai suoi primi 
vagiti, essa può risolvere questo problema per un 
tempo indefinitamente lungo, col. sistema Solari. 
Esistono due grandi categorie di piante: I. quelle 
che prendono l’azoto allo stato gasoso dell’atmo- 
sfera, che è inesauribile; II. quelle che prendo- 
no l’azoto sotto forma d’ingrasso del terreno, che 
così si esaurisce e che ha bisogno di averlo resti 
tuito. Alle prime appartengono le leguminose, come 
il trifoglio, l’erba medica, ecc., alle altre i cereali. 
E°’ accertato dalla chimica che gN agenti della pro- 
duzione sono 14, 10 dei quali si trovano abbondan- 
temente diffusi nel terreno, mentre gli altri 4, che 
si dicono elementi della fertilità, devono essere re- 
stituiti al suolo per mezzo dei concimi: azoto, aci- 
do fosforico, potassa e calce. Di questi l’azoto è il 
più importante e il più costoso; occorrerebbero 700 
milioni di lire all'anno per comperare l’azoto ne- 
cessario alla coltivazione del frumento in. Italia. 
Stanislao Solari ha trovato il modo di ottenerlo 
gratuitamente applicando genialmente il principio 
della indistruttibilità della materia stabilito dal La- 
voisier. Dal momento che le leguminose prendono 
l'azoto dall’aria, il Solari stabilisce la rotazione 
fra una pianta introduttrice d'azoto (trifoglio) ed 
una consumatrice dello stesso elemento (frumento) 
sostenendo quella rotazione con concimazioni arti- 
ficiali date non alla pianta depauperante, bensì 
alla leguminosa. Si determina quindi il concime oc- 
corrente per un presunto raccolto di trifoglio, si 
calcola la quantità di concime necessario a un altro 
presunto raccolto di frumento (grano e paglia), si 
sommano le due concimature parziali e si anticipa 
al trifoglio la concimazione totale. Questa contiene 
potassa, fosfato e calce; l’azoto viene introdotto 
dal trifoglio, e rappresenta quindi un acquisto gra- 
tuito per l’agricoltore. Il frumento si semina dopo 
il raccolto del trifoglio senza più bisogno d'altra 
concimazione; e la spesa per la doppia anticipa- 
zione viene compensata dalla maggior quantità di 
trifoglio ottenuta, pur essendosi arricchita la ferti- 
lità del terreno. Con questo sistema il Solari è ‘riu- 
scito a far produrre a un' suo podere fino a 32, a 
40 ettolitri di grano all’ettaro, riducendo il costo 
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della produzione di un ettolitro primo a 9,90, poi 
a 6,60. Panfilo Mazzini, in provincia di Reggio di — 
Emilia, ha ottenuto fino a 50 ettolitri all’ettaro ed 
ha triplicato la rendita delle sue terre. 

Così si risolve il problema del Crookes. Nel 1931 
sarebbero disponibili 1318 milioni di ettolitri di 
frumento, mentre ne occorrerebbero ancora 1174 
milioni. Attualmente sono coltivati a grano circa 
65 milioni di ettari; supponiamo di 50 la produt- 
tività media di ciascuno (che il Solari crede si 
possa presto triplicare) ed avremo una produzione 
media annua di 300 milioni di ettolitri di grano; 
mentre per una popolazione doppia . dell’attuale 
(1500 milioni) basterebbe una produzione di 90 mi- 
lioni di ettolitri all'anno. La sola Italia, se da oggi 
coltivasse solo 6 milioni di ettari invece che 6 mi- 
lioni e mezzo, potrebbe produrre (data una pro- 
duttività di 48, come la ottenne il Solari e un costo 
di 6,60 per ettolitro), 228 milioni di ettolitri, cioè 
un terzo dell’attuale produzione mondiale, con la 
quale potrebbe sostenere una concorrenza per molto 
tempo invincibile, potendo vendere al disotto del- 
l’attuale prezzo di 13-14 lire per ettolitro.’ Se si 


‘ togliesse il dazio sul grano, e se i coltivatori ita- 


liani sapessero giovarsi delle scoperte d’una scienza. 
ancora bambina, potrebbero conquistare i mercati 
del mondo. 


La Critica Sociale. 
(7° ottobre). 


ENEA VIVIANI, continuando lo studio sulle 7 
forme militari tecniche relative alla marina, del — 
quale la Zeziura riassunse la prima parte nel fasci-. 
colo. precedente, rammenta che lo sbarco di una 
forza inferiore ai 60 mila uomini non è credibile 
avvenga contro di noi sulla costa mediterranea pe- . 
ninsulare. Uno sbarco di forza molto superiore ‘sa- 
rebbe possibile? L'autore scarta a $riori questa ipo- 
tesi nello stato attuale delle alleanze europee. Il. 
fulcro della guerra sarebbe la Germania. Sia che 
riesca ad invadere il territorio tedesco, sia che ri- 
manga sulla difensiva del proprio, la Francia sì 
restringerà contro l’Italia a impedirne i progressi, 
potendo con 250 mila uomini o poco più neutraliz- 
zare dietro il baluardo delle Alpi tutta la nostra. 
potenza militare. Se la guerra si combattesse sol- 
tanto fra noi e la Francia, uno sbarco di più che 60 
mila uomini sarebbe certamente desiderato dalla > | 
Francia; e l’autore ne esamina la probabilità...‘ 

Dato che la forza del nostro esercito permanente  _ 
e della milizia mobile presenze in campo sia di 811 
mila uomini, più 19 mila di milizia territoriale al- - 
pina, cioè in complesso di 830 mila uomini, l’autore 
ne deduce 320 mila per la difesa delle Alpi, calco | 
lando questi in numero anche maggiore di quello vo- | 
luto dai generali Ricci e Da Bormida. Deduce altri © 
ro mila uomini di due divisioni della cavalleria (che 
giudica inutilissima) dislccate nell’Alta Italia, azal A 
tri 80 mila per la difesa interna della Sicilia e della 
Sardegna: resteranno 420 mila uomini da poter 
opporre a una invasione dal mare. Tutto fa credere 
che l’Italia compirà la mobilitazione e la radunata — 
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iniziale di questi 420 mila soldati prima che la 


| Francia operi l’invasione dal mare; perchè, dato 


pure che essa la tenti subito dopo la dichiarazione 
di guerra, occorreranno almeno 20 giorni per rac- 
cogliere ed approntare i piroscafi. Ora, se è di 420 
mila uomini la nostra forza difensiva, le truppe 
avversarie dovrebbero essere almeno altrettante. 
Dato l’ordinamento militare francese, questi 420 


, mila uomini sarebbero accompagnati da 128 mila 


cavalli e 24 mila carri. Ammesso che l’invasione 
non, sl Operasse tutta in una volta, e che il primo 


| sbarco fosse di 250 mila uomini soltanto, questi 
avrebbero con loro 76 mila cavalli e 14,300 carri ; 


e se anche la prima spedizione fosse di 150 mila 
uomini appena, i cavalli sarebbero ancora 46 mila 
e i carri 8800. Ora, esaminando i trasporti marit- 
timi di truppe avvenuti negli ultimi dieci anni, il Vi- 
viani dimostra che il numero delle navi da impie- 
gare nelle supposte spedizioni francesi dovrete 
essere enorme, e tale che la marina mercantile fran- 
cese non avrebbe i mezzi di effettuarlo.. Partendo 
dalle condizioni nelle quali si compì il trasporto 
delle truppe italiane in Cina, e largheggiando molto, 
atteso che la traversata sarebbe molto più breve, 
l’autore dimostra che occorrono 840 mila tonnellate 
per la spedizione di 420 mila uomini, e 500 mila 
per trasportarne 250 mila; sulla base delle spedi- 
zioni inglesi nell'Africa meridionale, occorrerebbe 
ro anzi, rispettivamente, più di 2 milioni, e più di 
un milione di tonnellate. Ora, poichè tutta la ma- 
rina francese è composta di 1212 piroscafi di com- 
plessive tonnellate 500 mila, la possibilità di que- 
ste due grosse spedizioni è esclusa. Anche quella 
di soli 150 mila uomini si deve negare. Infatti, da 
1212 piroscafi francesi si debbono dedurre quelli 
minori, da 30 a 500 tonnellate, perchè inadatti ai 
trasporti militari. Ne restano soltanto 354, con 450 
mila tonnellate, molti dei quali, o perchè avranno 
bisogno di riparazioni, o perchè lontani, non sa- 
ranno disponibili. Calcolando che questi siano il 15 
per cento, restano soltanto 300 piroscafi con 383 
mila tonnellate; ora con questo materiale non si 


‘potrebbero trasportare più di 115 mila uomini, non 


provveduti però completamente di tutti i quadru- 
pedi e carri corrispondenti. Ammesso pure il dato 
di studio della Scuola superiore di guerra in Fran- 
cia, secondo il quale per trasportare un corpo d’ar- 
mata francese nel Mediterraneo occorrerebbero 116 
mila tonnellate (calcolo che dovrebbe essere rifatto 
e corretto), la Francia non, potrebbe trasportare in 
una sola volta più di 120 mila uomini. Se realmente 
questa spedizione potesse essere effettuata, e se, 
sbarcata sulle nostre coste, potesse spiegarsi e tro- 
var subito le posizioni difensive adatte a farla man- 
tenere con sicurezza contro forze superiori, che via 


| via diverranno, mediante i continui rinforzi, schiac- 


cianti, per quanto tempo questa forza sbarcata po- 
trà attendere una seconda spedizione che porti l’ef- 
fettivo a 240 mila uomini, cioè ad una forza sem- 
pre inferiore a quella che noi potremmo spingerle 
contro? Otto giorni sono necessarî per mettere sulla 


spiaggia tutti i quadrupedi e il materiale, uno per 


tornare nelle coste francesi, tre per rifornirsi di 
carbone, altri otto almeno per imbarco degli uomini, 
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quadrupedi e materiali della seconda spedizione, 
uno per tornare in Italia, uno per lo sbarco degli 
uomini, otto per quello del materiale e dei cavalli: 
in tutto 30 giorni, senza contare i probabili ritardi. 
Ora qual’è quel Governo che manderà e lascerà 
sopra una spiaggia per 30 giorni 20 mila uomini 
in una posizione pericolosa e quasi disperata? Se 
ciò non è supponibile, l’autore conclude che noi non 
abbiamo bisogno della flotta per difenderci da sbar- 
chi, i quali sono impossibili anche senza di essa. 


L'Italia coloniale. 
(Ottobre). 


Un articolo anonimo di questa rivista spiega Ce 
cosa è un «Trust». Trust è una parola oggidì molto 
abusata; nella stessa America gli scrittori speciali 
cominciano a protestare perchè è troppo spesso im- 
propriamente adoperata, e, ogni volta che ne tro- 
vano l’occasione, affettano di preferirgli la parola 
combinazione 0, meglio ancora, quella di corzsoli- 
dato. Fra i veri trusts d’un tempo, fra quei sinda- 
cati d’accaparramento che i legislatori americani 
chiamavano illegali e le enormi aggregazioni finan- 
ziarie e industriali che sono state formate di re- 
cente c'è una differenza che moltissimi ignorano. 

Che cos'era il sistema illegale del #rus?? Un pic- 
colo numero di finanzieri e industriali aggruppa- 
vano le azioni di più organizzazioni fino allora con- 
correnti; accaparravano quei titoli che erano così 
trusteed in mano loro, e disponevano così di un po- 
tere assoluto. Il sistema dei consolidamenti attuali 
è tutt'altra cosa. I più importanti rappresentanti 
di una corporazione, come quelli della metallurgia, 
stabiliscono di. unire le loro imprese; dodici o 
quindici Compagnie si fondono in una compagnia 
gigantesca, formano un consolidato con unico capi- 
tale, diviso in un immenso numero di titoli, di cui 
ciascuno degli antichi proprietarî o delle antiche 
Compagnie che scompaiono nell’associazione nuova 
riceve una parte proporzionata all'importanza ‘an- 
teriore. Inoltre si emettono nuove azioni, e ogni pro- 
prietario può entrare nel consolidato e prendervi 
quella parte che gli conviene. Era invece impossibile 
entrare in un 7rs?, a meno che come complice. La 
formazione del Zrusf d’altri tempi era una manovra 
di borsa, un artificio di speculatori. Il consolidato 
odierno è la fusione reale, l’unificazione materiale 
di organizzazioni prima rivali. Il 7rusf non cercava 
di ridurre le spese generali di produzione, nè di per- 
fezionare gli strumenti; ognuna delle. Compagnie 
continuava avere il suo presidente, il suo vice-pre- 
sidente e ogni sorta di parassiti che riscuotevano 
grosse paghe ; certe officine erano talvolta chiuse per 
limitare la produzione generale, ma questa misura 
non colpiva se non gli operai. Così il 7rusf aveva 
un solo mezzo per ottenere grossi beneficî: profit- 
tare del monopolio per aumentare i prezzi dei pro- 
dotti. I creatori dei consolidati assicurano che ora 
la cosa è differente. Le spese generali sono molto 
ridotte quanto più intraprese si combinano sotto 
un’unica direzione. I sistemi di compra e di distribu- 
zione delle materie prime sono semplificati, tutti gli. 
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intermediarî sono soppressi, tutte le frazioni paras- 
sitarie, tutti gl’impieghi inutili aboliti. 

Ai nuovi consolidati si muovono due rimproveri. 
Sono accusati in primo luogo di tendere al monopo- 
lio, alla soppressione della concorrenza, alla tiran- 
nia economica. I loro promotori rispondono che nes- 
sun consolidato ha finora aumentato i prezzi di ven- 
dita. Il giorno che li aumentasse, sorgerebbero ca- 
pitalisti che si aggrupperebbero per far concorren- 
za alla troppo rapace organizzazione. Nessun con- 
solidato è riuscito finora, nè riuscirà a possedere 
un monopolio ; il più antico, lo Standard bil Com- 
pany, ha sempre avuto ed ha competitori formida- 
gili; ha prospérato non già aumentando ma dimi- 
nuendo il prezzo dell’olio. Il secondo rimprovero 
mosso ai consolidatori è quello della over capitali 
gation (supercapitalizzazione) ; cioè ciascuno dei 
nuovi consolidati possederebbe un capitale nomi- 
nativo rappresentante due o tre volte il valore reale, 
materiale, dell'impresa. Ogni fabbrica che valga 
commercialmente 50 mila dollari, è ripresentata, 
quando cade in potere dei consolidatori, per un 
pacco di titoli di 150 mila dollari. Così la Steel Com- 
bination (trust dell’acciaio) esordisce annunziando 
una capitalizzazione di un miliardo di dollari, tre 
volte superiore al valore materiale di tutte le imprese 
antiche agglomerate nella nuova organizzazione. I 
due terzi di tale capitale esistono quindi soltanto 
sulla carta. Ecco perchè i pessimisti predicono che 
un Arack terribile sopravverrà presto o tardi agli 
Stati Uniti. 


LA 


Flegrea. 
(5 ottobre). 


Pompeo MoLMENTI; dando conto degli arnzichi 
costumi veneziani, nota come a Venezia, del pari 
che nella rimanente Italia, il Rinascimento delle 
lettere e delle arti segnò una maggiore corruzione 
nei costumi. Dinanzi alle matrone ed alle stesse 
fanciulle si adoperava un linguaggio sboccato, e 
il Castiglione insegnava come la donna non dovesse 
essere tanto ritrosa da aborrire le compagnie e i 
ragionamenti un poco lubrici. Le donne veneziane 
furono calunniate da alcuni scrittori, specialmente 
dal bizzarro e maligno Ortensio Lando; i nomi di 
parecchie fra esse, ricche di virtù familiari e a- 
dorne di cultura artistica e letteraria, vivono an- 
cora, Una delle più famose fu Cassandra Fedele, 
morta nel 1558; il Poliziano si recò a posta a Ve- 
nezia per conoscerla, confessando poi che « rima- 
neasi in dubbio se al confronto del prodigioso Pico 
della Mirandola dovesse concederle il nrimo seg- 
gio ». Delle patrizie mansuete e gentili la storia e 
l’arte ci hanno conservato un tipo in Caterina Cor- 
naro. Vergine bellissima, letterata, pittrice e mu- 
sicista fu, al dire del Vasari, Irene da Spilimbergo, 
nata nel 1540, ch’ebbe nella pittura a maestro il 
Tiziano, e morì a soli 19 anni. Molti nomi di poe- 
tesse veneziane, come quelli di Gaspara Stampa, 
di Modesta del Pozzo, di Lucia Veneziana, di O- 
limpia Malipiero, di Foscarina Venier, di. Fran- 
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cesca Basso, di Vincenza Armani, ecc., s'incontrano 
nelle raccolte poetiche del secolo XVI. Anche fra 


. le patrizie che più avvivarono col brio e la bellezza 


gli allegri crocchi veneziani, vi fu chi seppe unire 
ai godimenti onesti il culto della virtù, come Elena 
Barozzi Zantani, nota per l’amore non corrisposto 
che per lei ebbe Lorenzino de Medici: Tiziano e 
il Vasari ne fecero il ritratto. 

Prima del Concilio Tridentino non si riteneva 
condizione essenziale e necessaria l’intervento del 
sacerdote per celebrare il matrimonio che molte 
volte si compiva senza le solennità ordinate dalla 
Chiesa, e solo alla presenza di qualche testimone 
o compare. Il matrimonio poi si faceva dichiarare 
nullo, e in tal modo alcuni potevano maliziosa- 
mente prendere più mogli. Taluni di questi scan- 
dalosi abusi sono narrati in vecchie memorie e pro- 
cessi raccolti dal Gallicciolli, con una forma. biz- 
zarramente mescolata di rozzo latino e di dialetto, 
che ci mette dinanzi come in un colorito quadretto 
questo particolare dell’antica vita veneziana. 

Nel 1453 un Giacomo, servo di un Giovanni da 
Crema, abitava col suo padrone in casa di Lazzaro 
Tedesco, qui fenebat hospites ad septimanam in 
contrada San Lucae. Era fra gli ospiti anche una 


certa Chiara. Un dì Giovanni da Crema e Chiara . 


chiamano il servo Giacomo, volendo facesse da te- 
stimonio alle loro nozze. Giovanni, rivolgendosi a 


Chiara, disse: Ciara, i0 te tojo per mia mujer. Ed 


ella rispose: E? mi te toglio per mio marito et 
son contenta. Il servo Giacomo, chiamato a deporre 
dinanzi al giudice, narra: £? così el dito Zuane in 
quella ora la sposa con un annello et per tutti ve- 
gniva tegnudi marìo e mujer et così chiamadi et re- 
putadi ». 

Questi abusi continuarono per tutto il secolo XVI. 


Inefficaci furono anche gli ordini severi del Con- _ 


cilio di Trento, se il 28 agosto 1577 il Consiglio dei 
Dieci minacciava gravi peni a que? scellerati che 
sotto pretesto di matrimonio pigliano donne colla 
sola parola da presenti e che dopo le lassano, ricer- 


cando la dissoluzione del matrimonio dalli giudici. 
ecclesiastici. Poichè la severità era inefficace, il Go- 
verno cercò che le condanne per le colpe contro laè 


moralità fossero circondate anche dallo scherno. Nè 
mancarono tentativi di reazione religiosa. Uomini 
di santa vita, profetando sventure, come Bernar- 
dino da Siena, predicato sulle pubbliche vie e 
piazze, minacciando i castighi del cielo; e nel 1450 
un fra Santo, discepolo di Bernardino, " precorrendo 
il Savonarola, alzò sul campo di San Polo un rogo, 
dove molti corsero a bruciar dreze, frange, drapiî 
e vezzi e vanità di donne. Ma quello zelo inspirato 
dal terrore religioso durò poco, 


La mattina del 26 marzo 1511 la città fu spa: 
ventata da un forte terremoto. Si credette un ca- 


stigo del cielo per i peccati degli uomini, e .il pa- 


triarca Antonio Contarini predicò contro le colpe, N 


eccitando a penitenza e intimando digiuni, proces- 
sioni e canti di litanie. « Cosse, 


natural, nihil valebat ». 
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» dice il Sanudo, 
« che io le laudo quanto ad bonos mores et a reli- 
gionem, ma quanto a rimedi di teramoti, ch'è cossa. 
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Curiose caratteristiche tedesche 
giudicate da un tedesco 


L'articolo — di cui diamo i brani principali — 


. pubblicati da Curt Wigard di Lipsia nella Zeit? è 


tanto più interessante per noi inquantochè certi ar- 


ticoli del prof. Thovez e d’altri nel Corriere della 


Sera, intorno alle stesse « specialità » tedesche — 
ed anzi delle più scusabili — hanno destato in Ger- 


‘mania gran rumore di proteste). Si vedrà che ora 


un tedesco veridico e rotto al mondo non soltanto 


le conferma ma le completa e più ancora ne mostra, 


tutta l’anormalità. 
Lè prime. preoccupazioni intorno a certe 


| specialità tedesche mi frullarono pel capo quando 
| capitai a Parigi e a Londra e, senza volerlo, tirai 


un po’ di raffronto tra il modo con cui la gente si 
veste colà ed in Germania, e tra il come si attende 


‘alla cura del proprio corpo di là e di qua del Ca- 


nale. Vedo bene spuntare sul volto di certa gente 
il noto «fine sorrisino». I tedeschi cosidetti «serî» 
considerano, com’ è noto, al disotto della loro di- 
gnità di prestare una qualsiasi attenzione all'este- 
tica della vita quotidiana. Questa la chiamano, in 
tono quanto mai spregiativo, della esteriorità, della 


| «apparenza », ma anche a parte ogni concetto d’e- 
| stetica, sono troppo miopi per vedere, di questa e- 


steriorità, tutte le conseguenze. 
E, per cominciare dalla parte più nobile del corpo, 


è in Germania un gran numero di persone che re- 


puta essere una bella specialità #&desca quella di 
lasciarsi tondere i capelli quanto più raramente è 
possibile. Ne consegue che la cura e l'igiene del 
capo sono quanto mai neglette. Lo «sciampognare» 
(Skampooing) è introdotto da tempo, anche in Ger- 
mania, ma quanti sono amici di questa radicale, 
americana lavatura del capo? Il parrucchiere te- 
desco strofina, semplicemente, per alcuni minuti 
la testa de’ suoi clienti con un fluido qualsiasi e 
rapidamente la asciuga. A ciò si aggiunge, special- 
mente per i sostegni della cultura del berretto va- 
riopinto, il tracciamento della scriminatura, me- 
diante una snodata dose di pomata: specie di viale 
prediletto dalle bestioline intraprendenti. E’ una 
moda antiestetica, ormai tutta tedesca... 

Ed ora, alle indumenta. Ecco, innanzi tutto, le 
camicie di lana /dger. Si è molto discusso intorno 
ai meriti igienici de’ tessuti /ager. Ma se anche, 
fortunatamente, è passato il tempo in cui le cra- 
vatte di seta, che soleva portare qualche signore 
distinto, venivano citate in causa come esempio 
terrorizzante per tutti i ribelli all’apostolato della 
lana, la schiera de’ jégeriani impenitenti è ancora 
fortissima in Germania. I suoi discepoli preten- 
dono che il prurito, più o meno forte, destato dalla 
lana. sul corpo sia sano, sanissimo. La decisione 
ai competenti. Ma è un fatta che la secrezione della 
pelle viene molto aumentata dalle sottovesti di lana 
e chi le porta dovrebbe, di conseguenza, prendere 
un bagno o lavarsi tutto il corpo ogni giorno. Ma 
che questo non avviene in Germania (e all’estero 
de’ jageriani fanatici quasi non ce ne sono) ce lo 
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provano i « profumi », che, assai di spesso, esa- 
lano da questi signori. L'inglese non porta lana 
sul corpo ma, ciò non ostante; usa assai abbondan- 
temente del suo sponge- bath quotidiano. 

In verità, non è molto aggradevole dover consta- 
tare che il tedesco all’estero è riconosciuto, come 
tale, quasi con certezza, alla sua apparenza priva di 
buon gusto. E se anche dalla media de’ tedeschi si 
deve confessare che non brillano per molto sentimen- 
to estetico, ciò è poi incontrastabile per il modo con 
cui sono tagliati i suoi abiti, per l’ovatta e il crine 
di cavallo con cui glieli imbottiscono sul petto e 
sulle spalle e per le stoffe di cui son fatti. I terri 
bili stivaloni a tromba sono, in parte, espulsi da 
scarpe a legacci e da stivali a bottoni, ma, special- 
mente nelle piccole città, formano, tuttavia, ancora 
parte integrante della « moda » tedesca. In Ger- 
mania si comperano anche volontieri de’ cappelli 
con certe dimensioni di testa che si potrebbe im- 
maginare che i tedeschi adoperino le orecchie come 
reggi-cappello. E quale forma di cappelli! Una 
volta un giovane francese, stato recentemente in 
Germania, domandò perchè mai de’ tremila stu- 
denti di Lipsia ognuno portasse un'altra forma di 
cappello! Questo individualismo del cappello sa- 
rebbe, senza dubbio, giustificato se fosse la con- 
seguenza d’un impellente bisogno di creare sempre 
nuove estetiche forme. Ma si guardi il maggior nu» 
mero de’ cappelli tedeschi e non se ne chieda poi 
una descrizione « pittoresca! » 


Il tedesco ha poi la manìa di dare al proprio Io 
una esteriorità più ragguardevole, più «rispettabile» 
di quanto sia veramente; ma lo fa secondo le sue 
idee. E ne conseguono le pettorine di camicia 
bianca appiccicate a quelle di lana, la « bianche- 
ria » di gomma elastica, la « biancheria » di carta, 
le cravatte a macchina, i guanti di. filo, gli om- 
brelli di cotone, ecc., ecc. Certo, anche in altri pae- 
sì, non tutto è oro quello che luce, ma la caccia 
all’orpello, la manìa di « fare effetto », spendendo 
il meno possibile, è superlativamente una specialità 
tedesca... 


Molto sì potrebbe ancora dire intorno a queste 


amene esteriorità. Ma parliamo un po’ delle costu- 


manze, degli usi, delle forme, de’ modi. In Germa- 
nia si trova molto a ridire intorno agli «incivili stra- 
nieri » che entrano ne’ resfaurants, ne’ caffè, ecc., 
senza levarsi il cappello. Ma è proprio pratico e 
necessario di scappellarsi e ricoprirsi, con vece assi- 
dua, nella vita d’ogni giorno? V’hanno de’ tedeschi 
che spingono la loro « creanza » al punto da to- 
gliersi il cappello anche già fuori dell’uscio, prima 
d’entrare in un negozio. E’ questa una parte di quel 
sentimento di servilismo che, a ragione, si rinfac- 
cia ai tedeschi. A questa categoria appartengono 
pure le profonde scappellate e le vicendevoli sber- 
rettate degli studente—e persino degli scolaretti — 
che fanno morir dal ridere ogni uomo di buon senso. 
Questo « scimiottamento » della nostra « colta » 
gioventù dà bella prova di sè anche nelle presen- 
tazioni. Mi ha sempre fatto impressione il modo 
di fare inglese: diritta la persona, una stretta di 
mano, cortesia senza affettazione. E gli stessi fran- 
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cesi, che i tedeschi chiamano « affettati », s’accon- 
tentano, nelle presentazioni, d’un lieve inchino e 
di sussurrare un AM/orsieur o un Madame. Ma il 
tedesco, se, nel momento della presentazione, ha 
l'occhialino sul naso, se lo toglie, con veemenza, 
per « civiltà » (leggi: servile affettazione). E i 
nomi vengono mormorati con tanta devota fretta 
e così indistintamente che nessuno de’ due presentati 
ne intende un’acca. A ciò si aggiungono, da entram- 
be le parti, 
tutta la funzione un carattere oltremodo grottesco... 


Ma una parte rilevante delle « specialità tede- 


sche » è formata dagli usi e dalle abitudini della. 


gioventù « studiosa ». I pangermanisti si ostinano 
a scusare ed anzi a laudare le baruffe e le cioncate 
degli studenti, attribuendole benevolmente alla «tra- 
boccante forza della gioventù tedesca». In verità, 
sono soltanto delle manifestazioni di un resto di pri- 
mitiva rozzezza, non ancora soffocato nel nostro 
popolo. Nella pedagogia inglese è già da lungo tem- 
po considerato quale insigne principio quell’edu- 
cazione che c’'insegna a frenarci: E si può pensare 
come si vuole, intorno allo sf0rt, ma certo val molto 
meglio erogare l’eccedenza della propria vitalità nel 


degli inchini alla cinese che ‘dànno a ‘ 


cricket, nelle gare nautiche, nell’equitazione o ma- 


gari nella caccia al tigre, anzichè nell’insultare e 
bastonare de’ pacifici cittadini o nell’abbandonarsi 
a simili altri « sollazzi ». Ed è in questa studente- 


sca che cercheremo poi, per forza, i nostri futuri 


funzionarî ! 


Inevitabile è anche, parlando degli studenti, di . 


accennare alla duellomania. Il duello sta ancora in 
piena fioritura nel paese del santo timor di Dio e 


dello spirito militare. In Inghilterra è cosa del pas-. 


sato. Nè il motivo è a cercarsene soltanto nel più 
tranquillo temperamento dell’anglo-sassone ma an- 
che nel suo common sense. Il tedesco, che pesa sulla 
bilancia de’ carati d’oro ogni parola che gli si ri- 


volga (German touchiness chiamano ciò gli inglesi), 


è sempre in guardia, sempre pronto a fiutare insulti, 
anche dove non ce ne sono, e a castigarli... 


sunzione individuale de’ tedeschi. Non c'è, in verità, 
fuori della Germania alcun paese di questo mondo 
in cui ognuno sente tanto il bisogno di esser consi- 
derato un qualche cosa di straordinario. Mi trova- 
vo recentemente in un carrozzone dell’Elettrica. 


Una parte della vettura era tutta occupata, tranne. Ni 


un posto; l'altra quasi vuota. Entra un grasso e 


grosso signore e vuole cacciarsi a forza nel posto 


vuoto mentre avrebbe potuto sedersi comodamente 


dall'altra. I vicini si spaventano, si ribellano e non 
gli fanno che quel tanto di posto che sarebbe stato 


sufficiente per un uomo normale. L’adiposo signore 
comincia perciò a borbottare e sacramentare e il 


conduttore, a ragione, lo prega di calmarsi. Allora. È 
nuove impertinenze all’indirizzo del conduttore: Ma- 


scalzone, ma non sa con chi ha da fare? La rab- 
bia lo soffoca, alla prima stazione scende a preci- 


pizio e il conduttore non seppe forse mai con quale i 
illustre personaggio avesse avuto «a che fare ». Io 


l'ho saputo poi: quel signore era.... corista in un 


teatro dei sobborghi! Mutatis mutandis, il caso è 


n 


a modo 
suo. E’ una delle conseguenze della soverchia pre- Lo 
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golare contrasto con l’abituale servilismo de’ tede- 
schi, che nella burocrazia celebra le sue più belle 
«| ©orgie, e il cui avviamento comincia già alla scuola. 
Invece di comportarsi, come vuole ogni sana peda- 
| ‘gogia, quale amico degli scolaretti, il signor mae- 
stro si compiace nella parte dell’ ufficiale che istrui- 
sce le reclute. Oderint dum metuant: queste, tranne 
poche eccezioni, è ancora l'alfa e l’omega dell’edu- 
‘cazione tedesca. 
Parlai, poc'anzi, della rozzezza che è proprio an- 
. «cora del nostro popolo. Essa esiste nelle classi più 
. basse come nelle « colte » o che per tali si spac- 
.. «ciano. Gli studenti, che, or sono circa due anni, 
buttarono sulla via tutto il mobiglio di varie camere 
«d’albergo, o quei « figli delle Muse », che rozza- 
mente insultano delle signore che passeggiano o 
| viaggiano sole, spettano a questa rubrica tanto 
i ‘quanto le orde villane che distruggono un semen- 
| zaio d’alberi o i drappelli d’operai che, incontrando 
una donna ammodo, si credono in dovere di can- 
| tare a sguarciagola le più sguaiate canzoni. 
; Non mancano certo gli sciovinisti che, special- 
mente quando si tratta degli studenti, portano in 
È campo, quali attenuanti, l’uso ed abuso delle be- 
.. vande alcooliche. Ma in Inghilterra ed in Francia, 
|. l’alcoolismo non è minore; eppure gli atti di roz- 
k zezza, come Scopo, vi sono infinitamente minori che 
pr 


itipico. Quanta presunzione individuale sta in sin- 
ì 
“ 
Ù 


È. 


in Germania. E il vandalismo! Involontariamente 
! mi ricordo de’ piccoli figurinai italiani sul Qua; Vol- 
| Zaire di Parigi. Essi espongono la loro merce sul 
largo parapetto della riva e si allontanano, spesse 
È volte, per dei quarti d’ora, senza che a nessuna 
È delle loro figure e figurine capiti alcun accidente. 

Qualcosa di simile sarebbe impossibile a Berlino. E- 
È vidente così è il contrasto fra le grandi masse ber- 
. linesi, durante le feste auliche e militari — che, 
| nella folla, finiscono sempre a legnate — e il po- 
‘ polo di Parigi nelle feste nazionali del quattordici 
luglio. Delle baruffe e men che meno delle bruta- 
. lità, specialmente verso delle donne, sono colà delle 
7 rarissime eccezioni. Se nell’immensa folla qualcuno 
| vi urta o vi pesta un piede, voi sapete che, come ac- 
È. «cade in Germania, ciò non fu mica fatto con cattiva 
4 intenzione e, con un je vous demande pardon, mon- 
| szeur, tutto è finito. 

Molto si è detto e scritto — e sempre invano — 
| intorno all’abitudine tedesca di sbevazzare. Ma e 
| quella di continuamente invitare a bere? Già nei 
| .crocchi degli scolari di ginnasio è disprezzato colui 
|. che non cionca una data e sempre enorme quantità 
di tazze di birra. E così via via, sin nella cosidetta 
«buona società », si crede ammodo il vezzo di ecci- 
| tare a bere anche l’ospite, che cortesemente ma ri- 
. solutamente ha già dichiarato di non potere e non 
volere bere più di quella data quantità, che gli con- 
viene. E se l’ospite ringrazia tanto ma ancor sì a- 
| stiene, quante domande intorno ai motivi della sua 
 temperanza e quante mal velate canzonature! E” 
| questo, a quanto pare, una « specialità » tedesca in 
. fatto d’ospitalità... 
|. Poi, altra abitudine anche de’ circoli « colti »: 
| il modo disgustoso nel mangiare. Il brutto vezzo 
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del portare il coltello alla bocca resiste a tutte le 
critiche. Ma c’è di peggio: ne’ restaurants e nelle 
famiglie chi, desinando, si butta addirittura sul 
desco, chi avalia e deglutina, chi agita continua- 
mente gli steccadenti in bocca, chi tiene il coltello 
così che, ad ogni momento, pare sia per tagliarsi 
le dita. Un. altro asporta sin l’ultima goccia di sal- 
sa con de’ pezzetti di pane o di patate, così che pare 
un cane abbia leccato il piatto. Un sesto, tra una 
portata e l’altra, si spazzola la barba, qualche volta 
anche i capelli. Un settimo mangia uva e sputa 
gli acinì sul tondo, ecc., ecc. 

Infine, alcune « specialità » del carattere. Non è 
certo un caso che per la parola Schadenfreude (pia- 
cere del danno altrui) non vi sia alcun equivalente 
nelle altre lingue. Il tedesco è cronicamente affetto 
di questo singolare gusto. Lo Schadenfreude, as- 
sieme al servilismo e alla manìa denunciatrice, ap- 
partiene al gruppo de’ più accentuati ammanchi etici 
della psiche tedesca. Nel « paese de’ pensatori » i 
denuncianti posseggono, ne’ paragrafi di lesa Mae- 
stà, il più ammirabile congegno per mandare qua- 
lunque galantuomo, con tutta disinvoltura, in gat- 
tabuia.... I tedeschi giaciono ancora profondamente 
e senza saperlo ne’ bassifondi del pensiero feudale. 
Anche coloro che si chiamano democratici, oh, co- 
me s’accendono di santo sdegno quando qualcuno, 
noncurante de’ loro presuntuosi risolini, difende 
una qualche istituzione eminentemente democra- 
tica, per esempio, la scuola libera americana. Mal. 
grado tutto il loro sedicente democraticismo s’arro- 
vellano al pensiero che i loro figli, i rampolli dei 
professori e dei Commerzienràthe, potrebbero aver 
per vicini, in gran numero, i figli degli operai! E 
l'antisemitismo? In verità, più d’uno che ha assi- 
stito alle prodezze degli antisemiti deve aversi ri- 
volta la domanda perchè mai proprio in Germania 
ed in Austria l’antisemitismo abbia assunto for- 
me così triviali? E l’ovvia risposta .è che ciò av- 
viene perchè gli ebrei, in molte manifestazioni del- 
l intelligenza, possiedono un’ incontrastabile supre- 
mazia sui germani. Nè si tratta. soltanto dell’istinto 
commerciale o dell’arte d’acconciarsi alle circostan- 
ze; ma, innanzi tutto, è questione della molto più 
sollecita intuizione, della maggiore mobilità, d’una 
assai più grande e ponderata celerità nell’agire, di 
una intelligenza più chiara e pratica. Lo so bene: 
appunto questa lentezza nel deliberare la si mette 
in connessione con una delle più pregiate qualità 
tedesche: l'enorme prudenza, la smodata riflessione. 
Ma quand’anche questa Grwndlichheit — questa 
profondità — giovi ai tedeschi in alcuni rami dello 
scibile, nella vita pratica gli è, quasi sempre, di 
danno immenso. i 

I pangermanisti attenderanno ora ch'io parli an- 
che delle qualità veramente buone de’ tedeschi. De- 
ploro di non poter far loro questa piacere. Non 
già che mi manchi il sentimento dell’equità, ma 
posso risparmiarmene la fatica perchè, in Germa- 
nia, l’apologia di tutte le buone qualità de’ tedeschi 
si fa già molte migliaia di volte al giorno. 
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TO:13 LA LETTURA 
he fontane iD litigio ftta Guglielmo [[ tane che il Municipio intende collocare nel parco 


É ie " 3 popolare del Fyiedrichshaim (boschetto Federico) 

e il Municipio di Berlino nella Haserhaide (Selva de’ lepri). I disegni di que- 
ste fontane sono dovuti all’architetto municipale 

Ernesto Hoffmann e, messi in mostra, nella 
sezione d’architettura dell’ultima Esposizione 
di belle arti a Berlino, destarono molto in- 
teresse nel pubblico e vennero generalmente 
lodati dalla critica. Le fontane vogliono rap- 
presentare, in modo popolare, le favole te- 
desche più note a tutti e più dilettose ai bam- 
bini. Nel mezzo dovrebbe sorgere una specie 
di propileo, le cui statue ritrarrebbero ‘1 per- 
sonaggi della vecchia storiella dei « musicanti . 
di Brema », mentre i due gruppi ai lati ricor- 
derebbero l’uno, quello a sinistra, la fiaba 
della bella Rosetta, nota anche in Italia, e 
più ancora in Francia sotto il titolo della belle 
au bois dorment, e l’altro, a destra, simbo- 
leggierebbe la fiaba, ancora più internazionale - 


fù: 


tx * 
lai 


(Da un articolo nel Welt Spiegel, del 
6 ottobre). 


slitte I, 


I lettori sanno che fra l’imperatore 
Guglielmo e il Municipio di Berlino, 
oltre alla questione di carattere poli- 
tico, della sanzione rifiutata alla ele- 
zione del signor Kaufmann a secondo 
borgomastro della capitale, si agitano 
due altre questioni d’indole artistica: 
il divieto del passaggio d’una linea 
di tramvia, appartenente al Comune, 
attraverso il viale de’ Tigli (Unzer 
den Linden) e il rifiuto d'approvazio- 
ne al progetto di un gruppo di fon- 
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La Bella Dormente nel bosco incantato. 


MP 


Il disegno delle fontane della favola dall’ Imperatore. 


_. ne’ Folklors, della Cenerentola. L'Imperatore ha 
| dichiarato di non voler approvare nè il progetto 
complessivo del gruppo, nè i bozzetti delle singole 
figure, la cui esecuzione sarebbe stata affidata a 
quattro scultori di fama discreta — Manzel, Wie- 
demann, Gotz, Giesecke — ed ha accompagnato il 
suo rifiuto con un diffuso elaborato, secondo il quale 
o il gruppo tutto dovrebbe essere meno pomposo 
o le figure della favola dovrebbero stare a sè, senza 
fontane. Da ultimo, l'Imperatore non dice esplici- 
tamente ma fa intendere che tutto il disegno do- 
vrebbe essere rifatto dal suo scultore prediletto, il 
Begas; il « nostro Michelangelo » com'egli lo chia- 
. ma. Anche della grande medaglia d’oro, concessa 
dal giurì dell'Esposizione, al bozzetto del Hoffmann, 
l'Imperatore non ha voluto sapere e vi ha sostituito 
una piccola medaglia. Dal canto suo, il Municipio 
, è d'opinione che il diritto di sanzione delle opere 
edilizie ed artistiche per. la città di residenza, che 
i sovrani di Prussia vollero conservata dagli an- 
tichi tempi, malgrado la costituzione, non valga, 
| neppure in principio, per queste fontane, perchè il 
boschetto Federico sorge su delle aree comperate 
_ dal Municipio e forma una sua proprietà privata. 


lla cotsa ai poli 


b: Da un articolo di F. Nansen nel Pall Mall Magazine, 
di ottobre). 


b ‘R Il celebre Esplosione norvegese riassume breve- 
3 mente i risultati ottenuti nel secolo XIX dalle nu- 


| merose spedizioni che obbedirono al fascino po- 
lare. Intorno allo scopo delle attuali e delle future 
| spedizioni artiche, il Nansen così scrive: 


« In primo luogo dobbiamo far conoscenza con 
. l’area sterminata che dalla costa nordica dell’Ala- 
| ska e dallo stretto di Behring si stende fino alla 
È Groenlandia e alla Terra di Grinnell. Non sappia- 
| mo ancora se si tratti di un mare continuo, pro- 
. fondo o basso, a se sia occupata da terraferma. 
| Forse di maggiore importanza è lo studio completa 
delle condizioni fisiche delle regioni polari. Dob- 
| biamo cercare di ottenere le osservazioni più accu- 
| rate, fatte nello spazio di mesi e di anni in modo 
da comprendere le varianti estreme: dobbiamo stu- 
 diare le variazioni della temperatura atmosferica 
| e marina, dei venti e delle correnti, della precipi- 
| tazione, la fauna, la flora, in tutte le latitudini e 
in tutte le località: dobbiamo stabilire la forza, la 
A | direzione, le variazioni delle correnti magnetiche, la 
gravità nei diversi punti. 

«+. « E’ un errore il supporre che. il fine principale 
| delle esplorazioni artiche sia quello di arrivare ad 
. alte latitudini o di raggiungere il polo. Non v'ha 
dubbio che il polo sarà raggiunto fra non molto, 
e allora potremo compiacerci di aver toccato il pun- 
, in cui si sono concentrati tanti desiderî e per il 
ale si sono fatti tanti sagrifizî: ma bisognerà 


L Poni della a Mziohe artica chiederanno an- 
pero di essere risolti ». 
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Attualmente tre spedizioni si trovano nelle re- 
gioni polari artiche. La prima è quella del capi- 
tano Otto Sverdrup, già compagno di Nansen, 
partito tre anni fa da Cristania col glorioso ram 
per esplorare la costa nord-ovest della Groenlandia. 
Aveva buone provvigioni per un periodo di quat- 
tro o cinque anni, e una ottantina di cani. Le ul- 
time sue notizie risalgono a due anni fa: il Nansen 
però crede che lo Sverdrup sarà di ritorno nei pros- 
simi mesi, con un corredo di osservazioni‘e di sco- 
perte assai importanti. 

La seconda spedizione è quella dell'americano 
Robert Peary, partito anch’egli tre anni fa col. 
Windward. Si proponeva di spingersi quanto più 
poteva al nord con la nave e poi di raggiungere il 
polo con le slitte. Fu costretta a passare il primo 
inverno sulla costa della terra di Grinnell (ad ovest 
della Groenlandia), ove dovette farsi amputare per 
il gelo le dita dei piedi. Passò anche l’inverno se- 
guente fra gli Esquimesi, dopo aver rimandato in 
America la nave, che tornò in cerca di lui la scorsa 
primavera con nuove provvigioni, avendo a bordo 
anche la signora Peary. La quale ha fatto testè ri- 
torno agli Stati Uniti recando la notizia che il Peary 
non ha potuto spingersi con le slittel'oltre 183° 50° 
avendo incontrato il mare libero, cosicchè si decise 
a passare anche il prossimo inverno fra gli Esqui- 
mesi. 

La terza spedizione è quella russa del barone E- 
doardo von Toll che lasciò pochi mesi fa l’Europa 
per esplorare l'arcipelago a nord della Siberia, 
prendendo l’itinerario già seguito dalla Vega e dal 
Fram. 

Il milionario americano Ziegler ha fornito i fondi 
per un'altra spedizione che si sta organizzando dal- 
l’esploratore Baldwin, il quale si propone di rag- 
giungere il polo, adottando ji metodi e la via già 
scelti dal Duca degli Abruzzi. La spedizione par- 
tirà dalla Scozia a bordo dell'America, e imbarcherà 
non meno di 400 cani oltre un certo numero di ca- 


. valli russi. Il Baldwin spera non solo di toccare il 


polo, ma di proseguire il viaggio per arrivare alla 
Groenlandia. | 

« Fin dalla mia escursione in islitta con Johan- 
sen — aggiunge il Nansen — è stato dimostrato che 
il polo non è in realtà irraggiungibile, pur di assi- 
curare un numero sufficiente di buoni cani e un 
approvvigionamento pratico: e questa esperienza 
è stata confermata dal viaggio del capitano Cagni. 
Io ritengo quindi assai probabile che il Baldwin 
raggiungerà la meta lungamente agognata, suppo- 
nendo che abbia a fare una scelta felice di cani e 
di uomini, e che non trovi. condizioni eccezional- 
mente sfavorevoli. La maggiore difficoltà consisterà 
nel lasciare. il luogo di svernamento abbastanza 
presto per poter fare il viaggio sulle slitte prima 
che i ghiacci si fondano » 

Tl Nansen calcola che dala terra del Principe 
Rodolfo alla Groenlandia, passando per il polo, 
corrono 1380 miglia marittime, Partendo da quella 
terra il primo di febbraio, il Baldwin potrebbe giun- 
gere alla Groenlandia alla metà di giugno, com- 
piendo in media dieci miglia al giorno: il che non 
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gli sembra imposibile se i preparativi sono vera- 
mente buoni. 


La seconda parte dell’articolo si riferisce alle e- | 


splorazioni antartiche. Il Nansen non crede all’esi- 
stenza di un grande continente in quelle regioni 
ancora sconosciute, ed opina che lo stesso polo si 
trovi in mare libero. 

Una spedizione antartica inglese a bordo della 
Discovery è partita testè da Londra, col coman- 
dante Scott, proponendosi di tornare nell’autunno 
del 1903. Un’altra spedizione tedesca, guidata dal 
professore Erich von Drygalski, si prepara ad e- 
splorare il mistero antartico. 

« In questa epoca — conclude il Nansen — di 
avarizia e di cupidigia, mentre le nazioni si armano 
fino ai denti per disputarsi il potere e le ricchezze 
e si comincia quasi a dubitare intorno al progresso 
morale dell’umanità, è di conforto, come un raggio 
di luce fra le tenebre, lo spettacolo di uomini che 
salpano per mete più alte ». 


Per impedite lo sterminio 
degli elefanti 


(Da un articolo di W. Stamps Cherry nel Me CZure's Ma- 
gazine, di ottobre). 


Il Cherry è un ingegnere americano che passò 
molti anni nel Congo, navigando su fiumi non mai 
esplorati e cacciando l’elefante nelle regioni più 
selvaggie. Quando il Marchand compì la traver- 
sata del continente africano che doveva finire con 
l'incidente di Fascioda, il Cherry diresse sul fiume 
Congo un vapore che portava rinforzi all’esplora- 
tore francese. Ora sta per pubblicare un libro, da 
cui è estratto l’articolo del MceClures. 

La prima caccia all’elefante per poco non gli riu- 
scì fatale. Si trovava a bordo di notte quando,i 
servi indigeni salirono a svegliarlo per+dirgli che 
avevano scorto sulla riva una truppa di buffali: il 
Cherry scese e si avvicinò alle ombre nere pasco- 
lanti che erano gigantesche: si accorse allora di 
trovarsi in mezzo a una mandra di elefanti che non 
si curavano affatto de’ suoi colpi di fucile. Se ne 
adontò invece un buffalo che inseguì il cacciatore 
nello stesso fiume. 

La vitalità degli elefanti è meravigliosa; essi 
sopravvivono anche parecchi giorni a ferite mortali, 
sottraendosi al cacciatore. Il Cherry ha portato in 
America le più grosse zanne che ivi si conoscano: 
esse appartenevano a un elefante di immani pro- 
porzioni. Per ucciderlo il cacciatore mise nelle car- 
tuccie doppia carica e sparò due colpi insieme, co- 
sicchè riportò egli stesso per la veemenza della ri- 
percussione una grave ferita al volto: l’elefante 
era fuggito e fu trovato morto dagli indigeni dopo 
parecchi giorni La parte più curiosa della narra- 
zione è quella che si riferisce alla cattura degli ele- 
fanti giovani. 

« Fu nel 1898, in maggio, che presi in mio primo 
elefante vivo. Avevo seguito per alcune ore una 
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non si sviluppano che assai più tardi: 


truppa di sette od otto bestie, comprese alcune fem- — 
mine coi loro piccoli. Presi di mira una di queste 

e la colpii nel punto voluto tra gli occhi: essa cadde 
sulle ginocchia, come fanno gli elefanti addomesti 
cati su cui si vuol salire. La sua testa si muoveva 
in qua e in là con la regolarità di un pendolo. La 
presi di mira e la colpii un’altra mezza dozzina di 
volte, ma la testa si muoveva sempre allo stesso 
modo: io non riuscivo a capire di che cosa si trat- 
tasse: aveva forse la cotenna di acciaio? Mi avvi- 
cinai, e mi accorsi. che la bestia cercava di pro- 
teggere un piccolo elefante, che non mi aveva 
veduto, e che col suo corpo urtava il capo materno, 
quasi per chiedere perchè non si andava innanzi 
con gli altri. Era una scena commovente: mi av- 
vidi che sì poteva catturare la giovane bestia e. con 
un salto, quasi sotto la proboscide di sua madre, 
lo presi per una gamba anteriore. Spaventato esso 
fuggì dando calci all’aria e trascinandomi con lui: 
la lotta continuò per un pezzo: io temeva che l’in- 
tera mandra tornasse alla riscossa o che la bestia. 
ferita potesse ancora accorrere in difesa della pro- 
le. I servi indigeni erano scappati, e mi raggiun> 
sero $bltanto quando videro che io ero riuscito a | 
gettare la povera bestia a terra. Uno lo prese per 
la coda, altri. per le gambe, e lo legammo con corde 
vegetali improvvisate. Si trattava ora di portarlo, 
ma era troppo pesante: si provò quindi a metter- 
gli un laccio al collo e alle gambe e a farlo cammi- 
nare. La bestiola si addomesticò subito: dopo una 
cinquantina di metri si rassegnò a seguirci senza 
farsi trascinare e giunse con noi al campo, lontano 
cinque miglia, senza alcuna difficoltà, Sulle prime | 
non voleva saperne di una bevanda fatta con mo. . 
sto di grano e miele, ma la fame gli consigliò ad 
accettarla, e la bevanda diventò il suo nutrimento. 
Era molto amichevole e gli piaceva di essere acca- 
rezzato: si prese anzi una famigliarità soverchia, 
perchè una notte entrò nella mia tenda, mentre dor-. 
mivo, introdusse la sua proboscide attraverso la. 
zanzariera € mi svegliò per farmi capire che vo- 
leva la sua bottiglia. Mi seguiva come un :cagno- 
lino. Ma si capiva che aveva bisogno di latte, ed io — 
non potevo procurargliene: se avessi avuto latte. 
condensato o farina per bambini avrei potuto ai 


levarlo: invece si indebolì di giorno in giorno ei 
non potè sopravvivere a lungo ». 

1 
vane elefante che aveva trovato solo, e lo teneva | 
già per la testa, quando fu sopraggiunto dalla ma-. 
Gli riuscì invece di catturarne uno, a cui aveva uc-. 
ciso la madre, ma lo dovette abbattere dopo POGREI 

Il primo esperimento fa dire al Cherry che sì patri 
pensare a istituire un allevamento di elefanti. I 
resto per qualche tempo è priva di forza, e le zanne 

verso i di-_ 
terno, e si possono prendere con una certa. faci- | 
lità. Tre o quattro uomini possono catturare da 


Un'altra volta il Cherry tentò di catturare un. gio 
È 
dre ed ebbe appena il tempo di mettersi in salvo. i 
giorni perchè non prendeva alcun cibo. 
giovani non fanno uso della proboscide, che del 
ciotto mesi non: hanno più bisogno del latte ma- 
soli un elefante già ia svezzato. Un allevamento ho 


stabilito nel Congo sarebbe il miglior modo per 
salvare nell'Africa centrale la razza dalla distru- 
À zione. La caccia all’elefante, o per meglio dire al- 
3 l’avorio, ora si fa perfino a cavallo, e la razza va 
ai estinguendosi. 

A 

3 

. 


I beechi d’uecello luminosi 


n: Una interessante seopetta. 


' 


È (Da un articolo di Carl Neunzig nel Haus, Hof, Garten, 
È d’ottobre). 


Tutti conoscono i piccoli e, in parte, anche assai 

| variopinti uccellini d'Asia, Africa ed Australia, che, 
accoccolati in gran numero sulle sbarre delle loro 
gabbie, l’uno ben presso all’altro, fanno bella mo- 
| stra di sè dalle bacheche de’ venditori d’uccelli. 
| Appartengono tutti al genere degli « incubatori di 


| caverne ». Queste, naturalmente, piccole « caverne » 
|. essi o sele fabbricano da sè mediante ogni fatta di 
| materie vegetali, o utilizzano delle cavità che già 
| si trovano ne’ primitivi edifizî degli indigeni o negli 
|. alberi. I nidi hanno generalmente soltanto una pic- 
| colissima apertura tanto che appena l'uccello nu- 
| tritore ci può passare. Lo scarsissimo filo di luce 
| che penetra in quel nido cavernoso assai fiocamente 
lo rischiara. Ivi stanno accovacciati da quattro a 
| sei piccolissimi uccellini, con pochissima peluria 
sul capo e sul dorso, tutti nudi, bellissimi. Ecco: 
| vengono i genitori apportatori del pasto. Appena 
| i piccolini li vedono, naturalmente, aprono il becco. 
. Mai genitori non potrebbero distinguere in quelle 
| tenebre i beccucci de’ loro piccoli se l’interno di 
| quelli fosse, come per gli uccelli della nostra zona, 
| grigio o color carne. E la natura ha pertanto prov- 
Bi veduto a far sì che le piccole fauci siano facilmente 
riconoscibili dai « vecchi » alimentatori. Quelle 
fauci, a seconda delle specie, sono, di solito, az- 
| zurre 0 gialle o bianche; e, per giunta, cosparse 
. di piccole e ben disposte macchie oscure, che snic- 
cano sul fondo chiaro. Quando l'uccello può nu- 
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trirsi da sè — vedete provvida natura! — quel di- 
stintivo sparisce: l’amore materno non ne ha più 
bisogno! 

Ma v'è di più. I piccolini di alcune specie di bel- 
lissimi fringuelli australiani portano agli angoli 
del becco delle piccole protuberanze, della ‘gran- 
dezza e della forma d’una capocchia di spillo. Sino 


| a poco tempo fa non si capiva a che mai potessero 


servire que’ bottoncini, che negli uccelli, fatti grandi, 
non si trovano più. Uno studioso d’Amburgo ne 
ha ora scoperto lo scopo. Le Amandine di Gould, 
fringuelli dalle magnifiche tinte, prediletti dai rac- 
coglitori, quando vengono tenuti in una gabbia, vi 
cercano sempre le cassettine da nido fatte pendere 
nelle parti più oscure della gabbia, e per fabbricarsi 
il nido usano soltanto fibre vegetali pure oscure. 
Quando i piccoli furono ben bene accovacciati nel 
nido, il nostro aviofilo volle vedere un po’ che vi 
succedesse. Il nido era così tenebroso che i tre pic- 
coli ivi celati non si distinguevano dallo sfondo. 


Ma quando, imitando il gridìo dei genitori, sì diede 
loro ad intendere che questi si avvicinavano, essi 
apersero i beccucci: ecco un prodigio! Le quat- 
tro piccole protuberanze d’ogni uccellino s’illumi- 
narono come quattro minuscole lampade incande- 
scenti e mostrarono distintamente l’apertura della 
gola. i 


_—_—___»————————r——_—_—__——r_»>érytL—r—(.YTOYP# 


Donne architette 


(Dalla Revue Bleue, del 19 ottobre). 


Avevamo le donne letterate, giornaliste, profes- 
soresse, dottoresse, avvocate; abbiamo ora anche 
le donne architette. 

Esse cominciano a pullulare, naturalmente in 
America. Una signora. Mistress Lois Plowe, di 
Boston, ha conseguito il secondo premio al concorso 
istituito per l'edificazione del Palazzo della Don- 
na, all'esposizione di Chicago. Un’altra donna, la 


signora Tda Anna Kyan, di Wattham, nel Massa- 
chusetts, ha contratto la lodevole abitudine di ot- 


1040 


tenere sempre qualche premio, ora il primo, ora il 
secondo, in tutti i concorsi’ relativi a costruzioni 
d’utilità sanitaria. Ella ha già costruito un mer- 
cato coperto e un sanatorio che, da quanto pare, 
sarebbero altrettante meraviglie tanto sotto l’a- 
spetto scientifico quanto sotto quello estetico. 

E non mancano le opere fatte in collaborazione. 
Le signore Hands e Gannon, di Nuova York, si 
sono associate per coprire la costa dello Stato di 
Nuova Jersey di ville balneari per uso dei milic- 
narî e miliardarî; ora, come una specie di com- 
penso, stanno costruendo, per conto di una società 
speciale, delle case destinate agli operai. Opera loro 
è anche un ospedale eretto a San Francisco di Ca- 
lifornia, e un castello che un certo Johnson, invi- 
dioso della dimora dello Zar, ha voluto del tutto 
identico a quello di Livadia. 

Vi sono anche molte chiese e scuole architettate 
da donne; tra le altre quelle dovute alla signora 
Wagner. Quest'ultima ha costrutto anche il Pa- 
lazzo della Donna per l’Esposizione di Atlanta. 


Ira storia del eannone 


x 


(Da un articolo del maggiore C. Field nei Good Words, 
di ottobre). 


La leggenda attribuisce l'invenzione della pol- 
vere da fuoco a frate Bacone o al monaco Schwartz, 
che l’avrebbero scoperta pestando nel mortaio una 
miscela di salnitro, di carbone e di solfo. Essi vi- 
vevano verso la fine del secolo XIII: ma pare che 
l'artiglieria non fosse ignota ai Fenici che vivevano 
nel secolo XIII avanti Cristo. 

Certamente, in Cina la si conosceva anzi prima 
dell’èra volgare, e se ne hanno tracce evidenti nella 
grande Muraglia, come si hanno le prove storiche 
che un tal Li-Kouang-Pi costrusse cannoni con pro- 
iettili di pietra nel 757 d. C. L’artiglieria emigrò 


Un grottesco mortaio cinese. (Arsenale di Woolwich). 


dalla Cina verso l’occidente, attraverso l’India e 
l'Africa, e fece la sua prima apparizione in Europa 
sotto le mura di Saragozza nel 1118: gli Spagnuoli 
tolsero subito il segreto ai Mori, e pochi anni dopo 
la loro prima colubrina « Salamonica » faceva me 
raviglie. In Inghilterra i primi « diavoli di guerra » 
furono usati da Edoardo III contro gli Scozzesi 
nel 1327. Quegli arcaici cannoni erano quasi tutti 
costrutti con verghe longitudinali di ferro, saldate 
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intorno a grossi anelli: talvolta se ne facevano per- 
fino di legno: erano aperti a entrambe le estremità, 
e dopo la carica la bocca posteriore veniva chiusa 
con un grosso pezzo di legno. Ma un tal sistema 
era troppo primitivo, e si adottò presto il sistema 
di montare il cannone sopra una solida armatura 
e di chiuderlo con un cilindro di ferro, in cui si 
metteva la polvere. I Tedeschi e.i Fiamminghi e- 
rano gli artiglieri più esperti. I Turchi amavano i 
cannoni enormi e si narra che all’assedio di Costan- 
tinopoli nel 1453 ne avevano uno capace di lanciare 
proiettili di pietra di sei quintali. L’arsenale di Viea- 
na possiede un cannone di quell’epoca che ha quasi. 
un metro di diametro. A Mont-Sant-Michel, in Bre- 
tagna, si conservano due cannoni lunghi quattro 
metri usati dagli Inglesi quando nel 1427 assedia- 
vano quella fortezza: a Orléans l’anno seguente 
gli stessi Inglesi avevano una batteria di quindici 
bombarde. I Turchi trasportavano la loro mostruo- 
sa artiglieria a pezzi. 

L’uso dei cannoni divenne presto comune e si 
comprese che conveniva fabbricarli in modo da po- 


i Un vecchio mortaio francese 
preso dagli Inglesi a Cadice (1812).] 


terli trasportare facilmente: gli inventori lavora- 
rono senza tregua, e non è possibile enumerare tutte 
le specie di colubrine, mortai, bombarde, serpen- 


Il mortaio di Leonardo da Vinci. 


tine, passavolanti, basilischi, organi, falconi, fal- 


conetti, frombole, draghi, e via dicendo, che fecero i” 
rintronare l’ Europa nel secolo quindicesimo. TE 9 


Maxim di quei tempi fu Leonardo da Vinci, che di- 
segnò un centinaio di istrumenti di guerra d’ogni 
genere, compreso un cannone a vapore. Si può | 


Gi 
Pil 


= 


” 


°. dire veramente che non v'è nulla di nuovo sotto il 
«sole, perchè le nostre armi perfezionate trovano 
| tutto il loro prototipo in quelle dei secoli scorsi. 


Arma da fuoco ideata da Leonardo da Vinci. 


Nel secolo XVI si usava specialmente sulle navi 
| un cannone a retrocarica e a tiro rapido che ha una 
© strana somiglianza coi moderni. 


- In Inghilterra il primo cannone fuso risale al 


| formidabile e AREA, in parte si attribuisce a que- 


Cannone francese del secolo XVI. 


di sta superiorità la sconfitta degli Spagnuoli. Il me- 
| todo della fusione fece però. sparire la retrocarica, 
e fino ai tempi napoleonici i cannoni furono cari- 


i nel secolo decimottavo venne fatta .dal generale in- 
, glese Melville che costrusse certi cannoni corti, a- 
| naloghi alle moderne mitragliatrici, utilissimi spe- 
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cialmente nelle guerre navali. Durante il periodo 
napoleonico soldati e marinai erano troppo affac- 
cendati per pensare a introdurre qualche miglioria 


Cannone francese del secolo XVIII. 


nel vecchio cannone di cui facevano così largo uso, 
e soltanto dopo la battaglia di Waterloo gli inge- 
gneri militari poterono mettersi all’opera. Il mag- 
giore italiano Carelli ha il merito di aver costrutto 


Mitragliatrice primitiva ad « organo ». 


nel 1847 il primo cannone a retrocarica di tipo mo- 
derno, portato poi a perfezione da Whitworth, da 
Armstrong e da Krupp. 

I cannoni non furono sempre fatti col ferro. Un 
viaggiatore inglese lasciò scritto di aver veduto a 
Verona nel 1663 un cannone trovato a Candia, 
tutto d’oro e d’argento. Un cannone d’oro fu cat- 
turato a Pechino dagli alleati nel 1860. A Pietro- 
burgo nel 1740 se ne fecero di ghiaccio, ma col 
solo scopo di sparare a salve in segno di festa: e 
si narra che in Italia si fecero alcuni esperimenti 
con cannoni di vetro. 


ILombroso da Tolstoi 


(Da un articolo del prof. Cesare Lombroso nella nuova 
rivista Das freie Wort di Francoforte). 


Ancora prima che avessi telegraficamente 
partecipato al celebre scrittore l'intenzione di far- 
gli visita, il generale di polizia Kutusow mi fece 
capire quanto mal veduta sarebbe al Governo que 
sta mia visita. Egli agitava, tutto fuor di sè, le 
mani in aria e diceva: « Ma non sa Lei che non ha 
il cervello a posto? » Colsi la palla al balzo e gli 
dissi: « E appunto per questo voglio visitarlo: 
sono medico de’ pazzi ». Allora il viso del gene- 
rale si rasserenò e nulla più. ebbe a ridire. E real- 
,mente, in certo qual modo, è proprio quale psico- 
logo che feci questa visita. Nelle sue IMezzorie 
credevo avere trovato tanti punti d’appoggio al 
mio principio della condizione patologica del genio, 
che potevo ben sperare di trovarlo confermato nel 
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più grande de’ poeti e de’ romanzieri viventi. Debbo 
però confessare che quanto vidi parve fatto ap- 
posta per contraddire me e tutte le leggende, 
create, da sì lungo tempo, intorno a Tolstoi. La 
fisionomia del filosofo è più quella d’un bravo e sano 
mujiR, passato attraverso il congegno livellatore 
del servizio militare, che non d'un pensatore, d’un 
poeta. Il famoso costume contadinesco si limita ad 
una comoda giubba, inappuntabilmente linda, e gli 
stivali non parevano davvero punto fatti dalle sue 
mani. Nel contegno era calmo ed amabile; sol- 
tanto nel discorrere intorno al « delinquente nato » 
Tolstoi fuorviò alquanto. De suoi lavori campe- 
stri e de’ suoi zoccoli non vidi neppure la minima 
traccia. Tolstoi' si occupa ogni giorno, esattamente 
quattro ore, con de’ lavori letterarì. Come ogni uc- 
mo di rilevanza ha una grande opinione di sè stesso. 
Non c'è quasi alcun angolo nella sua. casa dove 
non vabbia un modello, una ‘statua, un busto del 
conte. Lo si vede ritratto in tutti gli atteggiamenti: 
scrivendo, a cavallo, a tavola. Mentre però tutta 
la casa è arredata quasi signorilmente, il suo gabi- 
netto di lavoro è una povera cella, dalle vòlte a 
curva, un vero buco, senza il minimo ornamento e 
in cui i libri più indispensabili stanno accumulati 
nelle nicchie del muro. Questa cella il poeta se l’è 
fatta fare per sfuggire a tutti i rumori, perchè nulla 
più del rumore disturba la sua intuizione poetica. 
Sua moglie lo sorveglia nel lavoro ed ella è pure 
che raccoglie i lembi di carta da lui scribacchiati 
durante il giorno e i suoi slanci rapsodici,* per dar 
loro, con notturno lavoro di lima, otto o dieci volte 
adoperata, l’ammirabile chiara forma della prosa 
di Tolstoi. Specialmente dove si tratta dei rapporti 
fra il padrone e i domestici Tolstoi non è ancora 
completamente immune dell’antica sua inclinazione 
al proselitismo. Tiene de’ domestici, ma non si lascia 
servire da loro, perchè, a sua detta, non vi debbono 
esser al mondo nè padroni nè servi. Così pure, il 
filosofo è completamente sordo a tutte le dimostra- 
zioni, che non concordano con le sue dottrine e le 
sue idee. Quando si conversa con lui intorno a que- 
sti argomenti, aggrotta le sue terribili ciglia, spri- 
giona lampi dagli sguardi profondi ed esclama: 
« Sogni, niente altro che sogni! » Ma tutto ciò non 
impedisce che una sincera bontà si celi nella sua 
grande anima... 


La lotta con la peste in Francia 
nel secolo XVII 


(Dalla Russkii Vjestnik, di settembre). 


Durante gli ultimi due anni la peste ha minac- 
ciato più volte l'Europa, ma fortunatamente si è 
riuscito a impedire che mietesse vittime, grazie agli 
energici provvedimenti presi in tempo. 

Evidentemente, di questo felice risultato, siamo 
obbligati al progresso che nei nostri tempi hanno 
fatto la medicina e l'igiene. Però è d’uopo osser- 
vare che, anche nel secolo XVII la medicina qual 


LA LETTURA 


i 
Va 
che progresso aveva fatto, e questo si nuò dedurre 
dal fatto che la peste, violenta in Francia per pa- È 
recchi secoli, era quasi sparita al tempo di Luigi XV. 

E’ interessante sapere con quali mezzi si lottava 
allora contro la terribile epidemia, 

Ogni malato di peste veniva subito completa- 
mente isolato da tutti. Se egli era facoltoso lo tap- 
pavano nella sua casa assieme al servo e ne segna- 
vano la porta con una croce bianca; se era povero 
veniva preso da speciali persone detti « corbeaux » 
o delinquenti, preposti a quella pericolosa fun- 
zione, i quali lo trascinavano in un ospedale spe- 
ciale dove veniva curato da sostituti medici e frati: 
anima e corpo. 

A. Parigi esistevano. in quel tempo due speciali 
ospedali per i malati di peste: quello di San Luigi 
e l’ospedale di Sant'Anna. i 

All’apparire del morbo nella città si dichiarava 
lo stato d’assedio e si interdiceva ai cittadini, ma... 
lati e sani, di uscire dalle loro case, di aprire le. 
porte e le finestre, insomma di avere qualunque co- | 
municazione col mondo esteriore, Da 

L’amministrazione comunale si assumeva dal can- — 
to suo la responsabilità. di fornire ai rinchiusi 
pane, vino, acqua: tutto lo strettamente necessario. | 

Nel vestibolo delle case venivano bruciate erbe 
aromatiche che credevasi avessero la proprietà di 
preservare dagli attacchi di peste. 

Durante l'epidemia si chiudevano i teatri, erano . 
vietate le fiere e i mercati. Î 


è 
© 
Ì 


Gli stranieri e i vagabondi venivano allontanati È 
dalla città con ammonizione di pene severissime e vi 
minaccia di impiccagione. CA 

Tutti coloro che cancellavano la croce bianca 
sulle porte delle case venivano -fucilati senza mise- i 
ricordia. 

Il governo creò, durante l’epidemia, degli. spe 
ciali agenti detti « Prevots de santé» il cui compito: 
consisteva nel sorvegliare l’andamento del morbo, 
nello scoprire i malati, nel disinfettare i soeghi che 
meritavano tale operazione. 

Come si vede, venivano prese tutte le possibili 
misure che si credevano del caso. La medicina, pur- 
troppo non dava alcun sussidio, essendo proprio 
nell’infanzia. Un medico, per esempio, consigliava __ 
l’applicazione di carne di piccione imbevuta di un. 
succo d’aglio, sulla parte malata. Un altro consi- : 
gliava l’uso dell’arsenico amalgamato col mercurio. 

C'erano dei medici che consigliavano i malati di 
peste di portare addosso borsette ripiene di una 
certa camomilla, di fioraliso, polvere d’aloe, ecc. 

Insomma, la medicina del secolo XVII, riteneva. 
che le sostanze fortemente odorose DIPICAA A 
dagli attacchi di peste. ge 

Il popolo credeva fermamente che il forte ‘odore 
scacciava la peste e perciò alcuni tenevano in casa — 
vecchie capre che puzzavano orribilmente e porta- 
vani addosso le aragoste pupe dalle quali. it; 
manava un forte puzzo. È 

I medici e i loro sostituti avvicinavano ij rasiapin 
tenendo la faccia coperta da erbe aromatiche. 
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Passatempi serali 


| (Da unarticolo di T. Morton nell’ Vnzversum, di ottobre). 


Nelle lunghe serate invernali viene sempre, anche 
troppo presto, il momento psicologico per i cosidetti 
giuochi di società. E chi ne propone di nuovi o al- 
meno di meno conosciuti e di allegri è sicuro di at- 
tirarsi le simpatie di tutti, specialmente delle signo- 
rine. Ecco, per esempio, un giuoco, che, malgrado 
il suo prosaico nome di «vacca cieca», mette la bri- 
gata più,di buon umore che non dieci attori-bril- 
lanti. Lungo tutta la sala viene formato, con sedie 
o con altri ripari, una specie di angusto corridoio, 
sbarrato, di quando in quando, da ostacoli d’ogni 
maniera. A tal uopo bastano de’ grossi volumi, dei 
cuscini, un paio di sgabelli, qualche sedia. Queste 
barriere non devono essere troppo alte, ma tali sem- 
pre da potersi varcare con uno svelto salto. Fatto 
ciò, si sceglie un giovane, che deve saltare, con gli 
occhi bendati, oltre tutti gli ostacoli senza toccarli, 


e, per facilitargli il còmpito,—così gli si dice—gli £ 


sì permette di passare in rassegna, ben bene, la p 


sta e le sue barriere prima di lasciarsi mettere la: 


benda. Ma appena egli ha fatto il primo, prudente 
passo nell’improvvisato corridoio, piano piano si 
levano gli ostacoli. Egli s’inoltra prudentemente, 
tasta il terreno col piede, s’imagina che vi sia una 
barriera e vuol passarla con un lungo passo o con 
un salto e queste sue pantomime sono così burlesche 
che, ancora prima ch’egli abbia raggiunto la meta, 
egli è il solo, di tutta la brigata, che non scoppii 
dal ridere. 

Uno dei passatempi prediletti a bordo dei grandi 
Transatlantici è il « giuoco del cesto », che è ac- 
compagnato da grande successo quando lo si tra- 
pianta in un allegro salotto. Un lungo manico di 
scopa viene passato attraverso gli orecchioni d’una 


cesta rotonda e le estremità del manico sono posate 


su due sedie, così che la cesta possa liberamente oscil- 


| lare. Si depone allora, sui due angoli sporgenti 


delle sedie, una moneta e i preparativi sono finiti. 
Un signore di buona volontà entra nella cesta, si 
siede a cavalcioni del manico di scopa e, con una 
canna da passeggio, butta via dagli angoli delle se- 
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E, ancora, che cos'è mai la destrezza necessaria 
al giuoco del cesto in confronto di quella. indispen- 
sabile per il giuoco « delle bottiglie e delle can- 
dele ». Si colloca sul pavimento una vuota bottiglia 
di vino ed ai suoi lati due candele, una accesa ed 
una no. L’eroe del giuoco deve allora sedersi sulla 


bottiglia così che il collo di quella sporga verso i 
suoi piedi ed egli deve protendere le gambe in modo 
che il calcagno del piede destro si sovrapponga 
alla punta del sinistro. In quella posizione deve 
tentare di accendere il lucignolo della candela 
spenta alla fiamma dell’altra. Ma, ad ogni tenta- 
tivo, l’uomo e la bottiglia si rotolano sul terreno e 
la candela gocciola. 

Una speciale abilità ginnastica è necessaria per 
arrampicarsi sul battente d’un uscio. Ma co’ sem- 
plici mezzi di una sedia e di alcuni spilli si allesti- 
sce un giocherello, che desta grande ilarità. La se- 
dia deve essere bene imbottita perchè a un suo canto, 
presso la gamba destra posteriore, si deve conficcare 
uno spillo; e chi vuol estrarre questo deve sedersi 
così che i suoi piedi si trovino dallo stesso lato dello 
spillo. Allora egli deve indietreggiare verso il se- 
dile, alzare le gambe, ben tese, dal suolo, e affer- 


die le due monete; dopo di che può ritornare trion- 
- fante sulla « terraferma ». Pare una inezia, ma bi- 
| sogna provarvici per capire quanto è difficile! 


La Lettura. 


rare con la mano destra la gamba destra posteriore 
della sedia, mentre la sinistra stringe l’angolo supe- 
riore del sedile. Questo è un momento critico per- 
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chè appena l’equilibrio è anche soltanto un po’ tur- 
bato, il ginnasta e la sua sedia sì trovano, d’un col- 
po, a terra. Ma il colmo della difficoltà è poi di por- 
tarsi prudentemente verso l’angolo della sedia in 
modo da afferrare co’ denti lo spillo ed estrarlo dal- 
l’imbottitura. Infine, bisogna tornare, sempre così 
equilibrandosi, nella posizione di prima. 

Un altro giuoco, che ottiene sempre un gran suc- 
cesso id’ilarità è quello delle « randellate ». Per 
fortuna, da randello ai due signori, cui sì bendano 
gli occhi, servono soltanto de’ fasci di carte ben 
bene stretti assieme. I due combattenti si stendono 
sul suolo, l’uno dirimpetto all’altro e si prendono 
per mano con la sinistra, mentre la destra tiene il 
« randello » di carta. Domanda A.: « Siete voi 
qui? », B. deve rispondere: « Sì, signore », ma 
detto ciò può cambiare la sua posizione e mettere 
specialmente la testa per quanto è possibile fuori 
dal raggio delle operazioni nemiche. Ma A., che 
non vede questa manovra dell'avversario, picchia 
sodo, col suo randello, sul posto pressa poco donde 
gli è venuta la risposta: « Sì, signore ». L’altro a 


sua volta, rimasto probabilmente illeso, domanda: 
« Siete voi qui? » E.appena A. ha risposto: « Sì, 
signore », comincia a randellare. E così il giuoco 
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gersi così che le randellate nemiche non cadono 
che sul vuoto. Generalmente il giuoco non è finito 
e non si tolgono le bende ai due combattenti che 
quando uno, per caso o per abilità, è riuscito a col- 
pire l’altro. Una variante di chiusa è anche questa 
che i due combattenti vengono pian piano circon- 
dati da una mezza dozzina di persone, tra cui anche 
delle signorine, tutte armate di uguali cartacei ran- 
delli e che tutti picchiano sodo sulla testa degli 
eroi. Ognuno di questi crede ricevere i colpi dal ne- 
mico, s’arrovella, smania, mena randellate a destra 
e a sinistra, e quale è la sorpresa sua e del compa- 
gno di sventura quando, riacquistata la vista, s'ac- 
corgono, fra le risate universali, d’avere avuto a 
che fare con una mezza legione! 

Tanto per variare accennerò adesso a un giuoco, 
cui può prendere parte una dozzina di persone. Al 
l’«equilibrio co’ giornali » occorre che ognuno si met- 
ta nella seguente difficile posizione: deve stare ritto 
posato soltanto sul piede destro mentre la mano 
destra afferra, dietro la schiena, il piede sinistro e 
la mano destra tiene il lobo dell'orecchio pure di 


destra. In quest’'amena posizione i gareggianti de- 
vono avanzarsi saltellando a pigliare, se possono, 
tra i denti un giornale spiegazzato sul pavimento. 


va innanzi con de’ colpi sempre più fitti e quasi 
sempre peggio applicati, perchè i due avversarî ac- 
quistano di destrezza e sanno prudentemente vol- 


Un altro « giuoco d’equilibrio con le candele » ri- 
chiede che due giovani si inginocchino, l’ uno di 
fronte all’altro; l’uno riceve una candela accesa, 


Ù 


tnt reo dica Fenici 


«del primo: 


l’altro una spenta e mentre con la mano destra, che 
tiene la bugia, devono tentare di avvicinarne così 
l'una candela all’altra in modo che la spenta si ac- 


cenda, la mano sinistra deve reggere in alto il piede 
sinistro ! 

Altro ameno « giuoco A inggilbria su una sedia » 
consiste nel ripiegarsi sullo schienale d’una sedia 
rovesciata in modo di poter afferrare con la bocca 


un pezzo di sughero, posto là dove lo schienale co- 


mincia. C’è qualche pericolo, in questo giuoco, di 
fare un bel capitombolo, ma la gente è così « cat- 
tiva » che la piccola sventura non farebbe che ac- 
crescerne l’ilarità ! 


Ponti di nuova foggia 


(Da .-un articolo del Cassell’s Magazine, di ottobre). 


A Rouen esiste un ponte singolare. che, con la 
cattedrale, forma gran parte delle attrattive che an- 
cora possiede la capitale della Normandia, l’antica 
città dei Crociati. E’ un ponte altissimo, di acciaio, 


| poggiato su due torri, che serve a trasportare da 


una riva all’altra carrì e passeggeri sopra una spe- 
cie di chiatta pensile che quasi galleggia sull’acqua. 
Il sistema di propulsione è semplicissimo. La tra- 
vatura superiore porta una rotaia, su cui corre lon- 
gitudinalmente da una torre all’altra un grosso car- 
ro, mosso dalla forza elettrica. Questo carro è le- 
gato per mezzo di numerose corde metalliche alla 
chiatta o carro galleggiante, che segue i movimenti 
le corde sono tese e regolate in modo 
che, quando il fiume ingrossa, non accadano incon- 
venienti. Il complesso del ponte ha un ‘aspetto quasi 
di fragilità, perchè è composto soltanto dell’ossa- 
tura scheletrica: ma è di una resistenza a tutta pro- 
va. Sulle prime esso trasportava anche i massicci 
carri tranviarî, ma poi vi si rinunciò per non intral- 
‘ciare il traffico ordinario. 

Il primo ponte « transbordeur » venne eretto nel 
1893 a Bilbao, in Ispagna: il secondo è quello di 
Rouen: il terzo è stato costrutto soltanto l’anno 
scorso a Rochefort. Quello di Rouen misura 153 
metri di larghezza, e 70 di altezza: il carro sospeso 
è lungo circa 13 metri e largo quasi altrettanto: lo 
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sostengono trenta corde di 46 metri di lunghezza: 
pesa 45 tonnellate, e ne porta una quindicina ben- 
chè abbia resistito anche al peso di un centinaio di 
tonnellate. Il percorso da una riva all’altra è fatto 
in 55 secondi. 

Un ponte di questo genere si sta costruendo sul- 
l’Urk, a Newport, ed è il primo che sia eretto in 
Inghilterra. Il fiume ivi è largo circa 230 metri. La 
navigazione fluviale è assai intensa, e ‘bisognava 
quindi evitare la costruzione di un ponte a piloni. 
Uno dei soliti ponti elevati, cogli ascensori nelle 
torri, sarebbe costato oltre trenta milioni: un ponte 
sospeso, sul tipo di quello di Brooklyn, ne sarebbe 
costato una cinquantina, e via dicendo. Una galle- 
ria subacquea avrebbe importato anch’essa una spe- 
sa enorme, senza contare che non avrebbe incon- 
trato il gusto del pubblico e sarebbe riuscita disa- 
gevole. Non restava che il metodo del « transbor- 
deur », che fu adottato volontieri perchè era il più 
facile e il più economico, non costando che poco 
più di un milione e mezzo. Sarà costruito sul mo- 
dello del ponte di Rouen, ma in proporzioni molto 
maggiori e con alcuni perfezionamenti: così il car- 
ro pensile, che potrà portare cinquecento passeg- 
geri, arrivando all’una e all’altra riva, entrerà nella 
base stessa delle torri. 

Non tutti gli ingegneri sono favorevoli a questo 
sistema di ponti. Si trattava di recente di erigerne 
uno alla bocca del Tyne, nell’Inghilterra del Nord: 
ma il progetto fu abbandonato, perchè si diceva 
che non si sarebbero potute evitare le collisioni tra 
i vapori, di cui il fiume è gremito, e il carro pen- 
sile; collisioni che sarebbero riuscite disastrose, 
data la velocità dell’uno e degli altri. Inoltre alla 
bocca del Tyne le tempeste sono terribili, e un 
ponte così largo senza sostegno centrale difficilmente 
reggerebbe alla violenza della bufera. 

Il sistema è dovuto all’ingegnere Ferdinand Ar- 
nodin, di Chateauneuf-sur-Loire: esso è special- 
mente adatto ai fiumi non troppo larghi, ove il 
traffico non è eccessivo, ed ha il grande vantaggio 
di essere il più economico. Molte città inglesi si 
propongono di applicarlo, seguendo l’esempio di 
Newport. 


Una battaglia a Panama 


(Da un articolo di G. Kennedy Kristie nel Chamdbers's 
Journal, di ottobre). 


I recenti torbidi colombiani conferiscono interesse 
al racconto del Kennedy. Nel luglio del 1900 l’au- 
tore dell’articolo lasciava l'Inghilterra per recarsi a 
visitare una miniera d’oro dell'America meridionale. 
Sbarcando sulle coste della Colombia, non si so- 
gnava di capitare in piena rivoluzione. « Quì — gli 
disse il capitano del piroscafo — le rivoluzioni si 
seguono come i colpi di un cannone Maxim. E° un 
gran danno per la navigazione e la marina mercan- 
tile, perchè quasi sempre ribelli e regolari vengono 
a bisticciarsi presso i porti, e vi si trattengono pa- 
recchi mesi. Qualche volta la lite ha l’aria di una 
farsa, ma qualche volta si fa sul serio, come quan- 
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do nel 1884 Colon venne rasa al suolo. Quest’ul- 
tima minaccia di essere la peggiore di tutte ». 

La sera del 22 luglio il piroscafo si ancorò nel 
porto di Colon, accanto ad una corazzata francese: 
poco dopo gli si avvicina una barca con un gruppo 
di persone che venivano a chiedere se il piroscafo 
portava le truppe regolari di rinforzo, attese con 
ansietà da Barranquilla. Carambda! esclamarono in 
coro gli ignoti delusi. 

I ribelli avevano pochi giorni prima riportato un 
notevole successo a poche miglia da Panama, co- 
stringendo i regolari a. ripiegare sulla città ed. a 
trincerarvisi: gli abitanti di Panama, colti dal pa- 
nico, avevano in gran parte abbandonate le loro case 
e avevano attraversato l’istmo, rifugiandosi a Colon. 
Le truppe che difendevano Panama non somma- 
vano a più di cinquecento uomini, mentre i ribelli 
erano più di un migliaio e mezzo: costoro prende- 
vano specialmente di mira i treni, diretti da Colon 
a Panama, supponendo che vi portassero rinforzi. 
La compagnia ferroviaria non aveva sospese le 
due solite corse quotidiane, ma i passeggeri erano 
arvisati che viaggiavano a proprio rischio. 

Il Kennedy aveva bisogno di recarsi a Panama 
per imbarcarvisi nuovamente, e scendere poi lungo 
la costa del Pacifico: prese quindi al mattino il 
treno, che attraversa l’istmo percorrendo una cin- 
quantina di miglia in quattro ore. Sul treno v’erano 
soltanto cinque o sei americani del Nord. Le prime 
ore passarono senza incidenti, ma quando il treno 
scese sul versante occidentale, un rumore poco gra- 
devole colpì i viaggiatori. Era un vivo fuoco di fu- 
cileria che i ribelli e le truppe regolari si andavano 
scambiando da due colline al di sopra della linea 
ferroviaria. A_ uno svolto, i viaggiatori atterriti po- 
terono vedere una lunga trincea addossata alla stes- 
sa linea, donde i ribelli sparavano allegramente. I 
più prudenti si gettarono sotto i banchi: ma uno 
degli Americani non ne ebbe il tempo: colpito da 
un proiettile alla testa stramazzò cadavere fra i, 
compagni. Il treno crivellato dalle palle prese la 
rincorsa e poco dopo entrava nella stazione: gli A- 
mericani se la svignarono subito, senza curarsi del 
loro compagno ucciso, per cercare uno scampo nel- 
l'interno della città: il Kennedy si rifuciò in una 
sala superiore della stazione, e di là potè assistere 
allo svolgersi del combattimento. 

Si trattava di un disperato attacco che i ribelli 
facevano su Panama. Il grosso delle truppe rego- 
lari aveva preso una forte posizione sul ponte della 
ferrovia a pochi passi dalla stazione, difendendolo 
con tre cannoni, e aveva steso le trincee per un cen- 
tinaio di metri sulla linea. La difesa era facile, ma 
il fuoco dei ribelli copriva di proiettili le case della 
piccola città, che avevano dovuto barricare le fine- 
stre: parecchi degli abitanti ne rimasero vittima. I 
ribelli erano già a breve distanza sulla spiaggia e 
sfidavano la morte con audacia incredibile. Porta- 
vano un alto cappello conico di paglia a larghe 
tese, ed erano quasi tutti a piedi nudi: avevano 
l’aria, più che di soldati, — aggiunge il Kennedy — 
di laceri suonatori d’organetto italiani. 

« La mira principale dei ribelli era il ponte: la 
loro cavalleria tornò più volte alla carica, ma i tre 
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cannoni, manovrati da un artigliere degli Stati U- 
niti, assoldato dalla Colombia, la respinsero ogni 
volta. Anche i soldati dietro la trincea resistevano 
in modo mirabile: lasciarono che i ribelli si avvi- 
cinassero a pochi metri di distanza e poi uscirono 
d'improvviso, menando strage tra le loro fila e uc- 
cidendo tra gli altri i maggiori capi della rivoluzio- 
ne, Arosemena, Dias, Mendosa. I ribelli lasciarono 
sul terreno centinaia di morti e di feriti. Essi non 
ebbero mai l’idea di tentare un movimento di fian- 
co: ogni loro attacco era frontale: e questo mi fece 
rifletteze in quale terribile posizione dovettero tro- 
varsi gli Inglesi a Magersfontein, poichè un corpo 
militare ben trincerato può sostenere felicemente 
anche gli attacchi frontali di un nemico tre volte 
superiore. 

« Verso sera il fuoco cessò, e ‘si stabilì un armi- 
stizio per dar sepoltura ai morti e curare i feriti: 
una nave inglese, che si trovava nella baia, mandò 
il medico con alcuni infermieri. I morti vennero 
sotterrati, ma almeno due centinaia furono soltanto 
trasportati nelle casupole’ attigue al campo di 
battaglia. 

« Il mattino seguente le due parti ripresero il 
fuoco e continuarono fino a sera: i ribelli si osti 
navano indarno intorno al ponte, e al calar del sole 
una ardita carica di regolari li respinse. A intervalli 
vennero scambiati molti colpi anche durante la 
notte, finchè all’alba sopraggiunse, con gli attesi rin- 
forzi governativi, il generale Campo Serrano, che 
tagliò la ritirata ai ribelli. Poche ore dopo costoro 
si dichiararono pronti a capitolare, a condizione di 
una amnistia generale per i ribelli politici: aven- 


‘ dola ottenuta, si arresero subito con armi e bagagli. 


Erano circa un migliaio: più di cinquecento erano 
caduti, morti o feriti. Le truppe regolari avevano 
perduto centocinquanta uomini. I cadaveri furono 
ammucchiati nei dintorni, e si stabilì di cremarli 
tutti, anche a cagione della febbre gialla che infie- 
riva nella città. e) 

« Tre giorni dopo mi recai sul luogo per prender 


qualche fotografia, e l’opera di cremazione conti- 


nuava ancora. La puzza, specialmente quando il 
vento soffiava in basso, era terribile: ma quando si 
visita un campo di battaglia, mentre sì stanno ab- 
bruciando i cadaveri, non bisogna mostrarsi troppo 
delicati. 


« La stazione e le case del quartiere portavano 


tutte le tracce del combattimento. Una di esse fu 
il teatro di un dramma pietoso: un uomo vi si era. 
barricato con la moglie e quattro figli, ma i muri 
erano fragili, e attraverso le brecce la donna fu col- 
pita da un proiettile ed uccisa: a quella vista il ma- 
rito impazzì e, quando fu scoperto dopo la batta- 
glia, i bambini gli sì stringevano disperatamente in- 
torno al collo, come i-figli di Laocoonte ». 

Più tardi il Kennedy incontrò all'albergo gli A- 
mericani che avevano viaggiato con lui da Colon a 
Panama: essi gli narrarono che fuggendo si erano 
trovati sulla spiaggia: allora si erano messi in una 
barca e l'avevano spinta in alto mare, per non ri- 


mettere il piede a terra che durante l’armistizio not- 


turno, stanchi e affamati. 


RE n 


I più antichi gioielli del mondo 


(Da un articolo dell’/7arper?s Magazine, di ottobre). 


W. M. Flinders-Petrie, professore di egittologia 
all’Università di Londra, descrive brevemente le 
tombe reali scoperte in questi ultimi anni ad Aby- 
dos, neil’Alto Egitto. Esse appartengono a una se- 


.Il più vecchio gruppo di gioielli. 


rie di re che dominarono per tre secoli e mezzo 
quella regione, prima che si fondasse il regno del- 
l'Egitto intero, vale a dire circa cinquemila anni 
prima dell’èra volgare. 

« La scoperta più sorprendente — dice l’autore 
che faceva parte della missione archeologica reca- 


Braccialetto d’oro con turchesi ed'’ametiste. 


tasi ad Abydos — fu quella dei gioielli. Si stavano 
facendo ricerche nella tomba del re Zer, quando un 
operaio osservò un pezzo del braccio di una mummia 
in una fessura ‘del muro: lo guardò da una estre- 
mità e vi scorse alcuni oggetti d’oro. Un altro arabo 
avrebbe probabilmente cercato di farne bottino: 
ma i nostri operai erano stati troppo bene educati. 
Il braccio venne portato intatto alla nostra tenda, 


| e alla sera. si spese un paio d’ore ne.l’aprirlo con 


ogni cura e nel notare la posizione precisa di ogni 
oggetto. Così abbiamo potuto ricuperare i più anti- 
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chi gioielli di cui si conosca l’esistenza, quattro 
braccialetti della regina, moglie di re Zer, del 
4700 a. C. circa, ossia più vecchi di duemila anni di 
ogni altro gioiello finora identificato. 

« I! braccialetto più bello è fatto con placche al- 
ternate di oro e di turchese, ciascuna sormontata 
dal falcone reale e cesellata in modo ‘da imitare la 
fronte di una tomba o di un palazzo. Le placche di 
turchese portano falconi di una forma più arcaica 
che non .quelle d’oro, e da parecchi indizî appare 
che prima erano alternate con grosse perle. Proba- 
bilmente, a quanto si può dedurre dai confronti con 
altri oggetti, esse datano dall’assunzione al trono di 
re Zer, mentre i falconi d’oro appartengono a un’e- 
poca posteriore e ad uno stile più progredito. Le 
turchesi dovevano essere diciotto e altrettante le 
placche d’oro, ma di queste ne mancavano cinque 
e quattro delle prime. 

« Un altro braccialetto è assai curioso. La parte 
centrale d'oro sembra copiata dal ricettacolo dei 
semi di una pianta del deserto: da una parte e dal- 
l’altra vi sono varie file di perle d’oro e di turchese, 
terminate da un grosso ametista di colore molto o- 
scuro. La parte posteriore è fatta con gli stessi ele- 
menti, e le due parti sono legate fra loro con filo 
d’oro intrecciato di crine. Il braccialetto, come tutti 
gli altri dell’epoca, si chiude per mezzo di una pal- 
lina ad una estremità e di un nodo corsoio all’al- 


Braccialetto di placche d’oro e turchesi. 


tra. Gli altri due braccialetti, d’oro, ametista, tur- 
chese e lapislazzuli, sono di una forma meno carat- 
teristica. La cosa che ‘desta maggior stupore è la 
perfezione della saldatura dell’oro, che non si può 
scoprire neppure col microscopio: l’unica prova che 
si usava la saldatura sta in un pezzo ove il filo non 
è stato ribadito. 

« E’ strano come, il tesoro abbia potuto conser- 
varsi intatto fino ai nostri giorni. Già nei primi 
tempi la tomba del re era stata saccheggiata, e si 
erano praticati parecchi fori nel muro in cerca del 
tesoro. nascosto. Più tardi si era trovato e infranto 
il corpo della regina, e un predone ne aveva get- 
tato il braccio in uno dei fori, forse per tornar dopo 
a spogliarlo. Poi la tomba venne ripulita e vi si 
fabbricò un tempietto di Osiride, verso il 1400 a. C.: 
il tempietto venne frequentato per un migliaio di 
anni, e Ogni visitatore passava accanto all’ignorato 
tesoro. Nel 500 dopo C. distrussero il tempietto e 
le altre tombe, e il braccio restò ancora intatto. Tre 
anni fa un esploratore francese mise sossopra la 
tomba, in cerca di oggetti preziosi, ma i suoi ope- 
rai trascurarono il braccio che pur devono aver ve- 
duto. Per questo la nostra scoperta fortunata ci 
riuscì oltremodo inattesa ». 
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Nerone nella poesia 


(Da un diffuso studio di Jakob Engel ne’ Prewssische 
Jahrbiicher, d’ottobre). 


A. proposito del Neroze di Boito, Jakob Engel 
passa in rassegna i varî Neroni, come, nelle loro o- 
pere sceniche o ne’ poemi, li hanno intesi i poeti 
de’ tempi moderni. Di quelli d’altra età accenna 
soltanto a due perchè sono contemporanei o quasi 
del truce Cesare. L’una di queste opere è l’Apo- 
calisse del Nuovo Testamento, l’altro la tragedia 
Ottavia. 

L’Apocalisse non è certo d’un getto. Alle visioni 
dell’autore cristiano si mescolano gli sfoghi poe- 
tici d’un patriota ebreo, e precisamente i capitoli in 
cui compare Nerone tradiscono lo spirito d’un israe- 
lita nutrito d’odio pei Romani. Nel XIII capitolo il 
figlio d’Agrippina, quale personificazione della Mo- 
narchia universale romana generata dal diavolo. 
appare sotto le forme della bestia favolosa dalla 
pelle di pantera, le zampe d’orso e le fauci di leone. 
L’incendio neroniano, che poco appresso (cap. 18°) 
è descritto con esattezza di testimone oculare, riceve 
qua e là una nuova caratteristica: è la vendetta che 
guida la mano di Nerone. A punizione de’ suoi pec- 
cati, del sangue ebreo versato a torrenti — l’autore 
pensa alla guerra di Giudea già cominciata sotto 
Nerone — la « bestia » vinta viene gettata nel ba- 
cino di zolfo fiammeggiante del Messia immaginato 
nel senso tutto nazionale. La persecuzione de Cri- 
stiani, che secondo Tacito (Annal. XV, 44) succe- 
dette immediatamente al grande incendio, non viene 
dal nostro visionario posta a debito di Nerone, ma 
solo ‘gli si rinfaccia il sangue de’ santi e de’ pro- 
feti sparso nella guerra ebrea. E soltanto più tardi, 
quando la corrente ebrea e la cristiana non si distin- 
sero più nell’Apocalisse e tutta la profezia fu con- 
siderata quale l’opera d’uno scrittore cristiano, Ne- 
rone diventò l’Anticristo, il diavolo de’ Cristiani. 
Come tale, a quanto attesta Sant'Agostino (de civ. 
Dei XX, 19), appare dal principio del quarto secolo. 

Press’a poco contemporanea alla rivelazione di 
San Giovanni è la tragedia Oztavia, denominata dal- 
l'infelice consorte di Nerone e che si attribuisce a 
Seneca, ma, probabilmente, fu scritta da Curiatius 
Maternus, una delle vittime della tirannide domi- 
ziana, desideroso di dare alle sue meditazioni poli- 
tiche la forma di un poema sceneggiato. Tutto 
quanto di fantastico e di romantico si congiunge, 
di solito, al concetto di Nerone, è qui soltanto ac- 
cennato: il terribile Cesare ci appare solo quale 
l’uomo politico privo d’ogni idealità. Con l’ordine 
cruento che gli vengano portate le teste recise di 
due esiliati, Nerone fa il primo passo sulla scena ; 
con la cruenta sentenza di morte per l’espulsa Ot- 
tavia, la abbandona. Il primo articolo del catechi- 
smo politico di Nerone è che le azioni del principe 
non debbono obbedire ad alcun freno. Appena il 
suo maestro e consigliere aulico Seneca osa bisbi- 
gliare alcunchè delle supreme Potenze, « grullerie 
— esclama Nerone — dovrei io temere gii Dei, io 
che ne fabbrico? ». Secondo le tradizioni storiche 
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° (Zac. Ann. XV, 60, 61), la bufera delle passioni po- 


polari si volse soltanto contro Poppea, la nuova 
moglie di Nerone, e anche ciò soltanto quando la 
voce che Nerone si fosse riconciliato con Ottavia 
diede il coraggio al popolo. Nella tragedia, invece, 
è lo sdegno per il nuovo scandalo alla Corte impe 
riale che pone le armi in mano al popolo; e ciò dà 
a Nerone l’occasione di nuovi sfoghi al suo cuore 
di despota: egli deplora che !a sua soldatesca tratti 
i ribelli con troppi riguardi e che Roma, già da 
lungo tempo; non guazzi nel sangue cittadino. I 
versi: mec capit clementiam ingrata nostram ferre 
nec pacem potest corrispondono a quello di Gessler : 
«un troppo mite signore io sono per questo po 
polo ». E il drammaturgo romano finisce con l’es- 
sere dell'opinione stessa dell’apocalittico ebreo che, 
cioè, l'incendio ‘di Roma sia stato l’opera della sua 
vendetta. 

Di quanto intorno a Nerone fu scritto per le sce- 
ne nel XVII e XVIII secolo c'è poco 0 punto a ri- 
petere. Il suo ingresso, a così dire, nella letteratura 
moderna fu da lui fatto ,sul triste Pegaso de! poeta 
slesiano Gaspare di Lohenstein, che perpetuò due 
drammi de’ tempi neroniani: Agrippina ed Epr- 
charis. La sua fantasia inquinata dagli orrori della 
guerra de’ Trent'anni e dai processi delle streghe, ce- 
lebra addirittura delle orgie nella pomposa descri- 
zione de’ delitti più snaturati e dele più spaventose 
carneficine, eloquente testimonianza della rozzezza 
del poeta e del suo pubblico. In ben altra atmo- 
sfera ci conduce il Britannico di Racine! Certo, non. 
è l'aura refrigerante del Parnaso, ma, ad onta di 
tutta la rigidità nella costruzione della sua trage- 
dia, il poeta cesareo francese non si attenne ser- 
vilmente alla tradizione. Secondo questi, Britan- 
nico muore, ancora prima ‘l’essere uscito dalla pue- 
rizia, avvelenato da Nerone, che teme in lui un An- 
ticesare. Racine ne fa il rivale del giovane Impe- 
ratore e scopre nelle gelosie d’amore il motivo vrin- 
cipale che conduce Nerone sulla via del delitto. 

Passiamo innanzi a due pietrificazioni letterarie, 
il Nerone dell'inglese Lee (a. 1650) e lAgrippina 
dell’italiano Pindemonte (1804) e giungiamo al tem- 
po in cui si fa sentire l’influenza shakespeariana. 
Anche Schiller pensava a portar Nerone sulla scena. 
Ne’ suoi abbozzi drammatici, che furono pubblicati 
da sua figlia Emilia di Gleichen-Russwurm, sì tro- 
va anche lo schizzo d’una tragedia: Agrippina. Ma, 
soltanto trent'anni dopo Schiller, Carlo Gutzkow, 
col suo, dramma Nerone, introdusse il grande delin- 
quente nella letteratura tedesca. E’ una tragedia 
tanto poco, quanto l’Offavia del poeta romano, a- 
datta alla scena. La forma drammatica appare a 
questo. rappresentante della giovane Germania la 
più comoda per dare sfogo ai fremiti del suo cuore 
intorno alle miserie de’ suoi tempi, in ispecie intorno 
a. quelli della Baviera sotto Lodovico I. Il suo 
eroe è per lui il tipo della duplice natura umana, 
della compatibilità dello spirito e del senso estetico, 
in un cuore umano, con la menzogna e la crudeltà. 
Ciò avrebbe potuto diventare una buona opera d’ar- 
te, un aicunchè di simile al Nerorwe di Wildbrandt 
o a quello di Cossa, ma Gutzkow si lasciò guidare 
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da preconcetti giornalistici, di modo che il suo 
lavoro appare piuttosto una parodia che una trage- 


. dia. Che altro mai può dirsi, infatti, di quello schia- 


vo Miliebus, che si svela essere un germanico Michel 
(la « maschera » del popolo tedesco) e, come tale, 
declama intorno... all'istruzione pubblica in Germa- 
nia e di quell’altro che, al conspetto dell’incendio 
di Roma, fa de’ frizzi: « E’ una puzza maledetta! 
Hanno forse le oche del Campidoglio fatte delle 
uova rancide?.... ». 


Soltanto Roberto Hamerling, più tardi, mercè la 
sua epopea Akasvero a Roma, ricca di fantasia, di 
colore ei di pensieri, rialzò il maestro d’ogni nefan- 
dezza in una sì artistica sfera, che, dopo di allora, 
Nerone sembra non voler più sparire dal repertorio 
de’ poeti. 

Anche Hamerling si attiene, quanto ai fatti, alla 
tradizione; anche il suo Nerone, che correda della 
bellezza d’Apollo, dell’intelligenza e del pessimismo 
d’Amleto, ci appare quale l’egoismo incarnato, che 
considera tutto il mondo quale un trastullo de’ suoi 
pazzi capricci e delle sue insaziabili dissolutezze. 
Ma il poeta lo abbellisce d’una bramosia che la 
tradizione storica non gii rivendica: quella d’essere 
amato con puro altruismo da un'anima umana. Lo 
storico Nerone si atteneva al motto del suo megalo- 
mane zio Caligola oderint, dum metuant (mi ese- 
crino purchè mi temano), ma per l’eroe dell’epopea 
l’amore è il più soave aroma nell’incenso degli o- 
maggi. A lui, il cui cuore palpitò un giorno per i 
più alti ideali, la fede nell'amore e nella fedeltà 
sono già lontani, perduti ideali; egli ormai crede 
soltanto all’istinto dell'amore materno e si allieta 
che v’abbia almeno un essere, cui l’affetto per lui 
sia necessità di natura. Ma anche questa fede si di- 
mostra essere vuota fantasia, poichè, non veduto, 
è costretto ad udire come la madre sua — ch'egli 
credeva non avesse sguardi ed affetti che per lui, il 
figlio — nel voluttuoso convegno con un giovane 
mimo parla di lui nel modo più sprezzante e mi- 
naccia cacciarlo dal trono. E perchè mai? Soltanto 
per poter, senza più alcun ritegno, abbandonarsi, 
col suo ganzo, alle ebbrezze de’ sensi. Questa scia- 
gurata rivelazione che, sulla terra, non v'è assoluta- 
mente alcun puro amore, è ciò che scatena le pas- 
sioni del demoniaco giovane per tutte le più inna- 
turali efferatezze. Poichè nemmeno amore ‘di madre 
esiste, sia la stessa sua madre dannata all’ Averno! 
Ma all’aspetto della madre uccisa, che, secondo que- 
st’epopea, è gettata dalle onde del mare sulla spiag- 
gia presso al palazzo del matricida, ancora sonante 


di bacchiche orgie, la mente non gli regge: la follia 


lo assale e in questa demenza, non in fredda infa- 
mia, come il suo storico modello, celebra i vezzi d’A- 
grippina morta nell’amplesso nettunico ; nella de- 
menza, nuovo Dionisio, incendia Roma quale im- 
mane fiaccola funeraria in onore de’ morti. Soltanto 
perchè stanco di questo spettacolo pirotecnico, il 
Cesare di Hamerling vuol vedere sangue ; e poichè i 
prigionieri cristiani, non lui, Nerone-Dionisio, ma 


| ‘Gesù Cristo adorano quale nuovo Dio e nell’incen- 
«dio di Roma salutano l’aurora d’una nuova èra, eb- 


bene, muoiano!... 
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Non meno interessante di questo Nerone è l’altro 
d’Adolfo Wildbrandt (1876) ed anzi il suo eroe ha 
il merito d’una maggiore individualità. Non più ‘del- 
l'epopea questo dramma ci tace uno qualsiasi de’ ri- 
cordi più terribili, che si collegano al nome di Ne- 
rone: l’avvelenamento di Britannico, il divorzio di 
Ottavia, il quasi duplice matricidio .d’Agrippina, 
l’incendio di Roma, l’uxoricidio ‘di Poppea; ep- 
pure non è orrore, ma profonda pietà cui l’arte del 
poeta ci costringe per il suo eroe. 

Quasi contemporaneamente al Wildbrandt, anche 
Martin Grief scrisse una tragedia Nerore. E anche 
esso vuol far svolgere sotto i nostri occhi tutta, 
a così dire, la metempsicosi del mostro cesareo. 
Ma non come un delinquente nato, quale l'eroe del 
Wildbrandt, ci appare il Nerone del Grief. E se 
compassione ci desta è soltanto per la cortezza di 
mente del poeta, tanto è incredibilmente goffa la sto- 
riella di Poppea, che, sin dal principio, è il serpe 
seduttore e, assecondata dal suo nero schiavo Ti- 
gellino, scuote la fede di Nerone ne’ sentimenti del 
Bello e del Buono. Poppea, tra altro, è stata l’a- 
mante di Britannico, del giovane fratello di Nerone, 
e la gelosia, o la vanità ferita, non la ragione di 
Stato, fa di Nerone un fratricida. Per giunta, Greif 
inventa un medico, che, per ordine di Nerone, prov- 
veda a far sì che Britannico non risorga più dal suo 
letto di malato. Nerone, da parte sua, si lascia tra- 
scinare, da Poppea e da Tigellino, al matricidio ; 
e, per giunta, Greif toglie a Svetonio la leggenda 
della credenza fatalistica di Nerone, essergli con- 
cesso di fare il piacere suo, ma non più oltre del 
trentasettesimo anno... 

Specialmente il dilettantismo di Nerone e la sua 
mania d’artista ebbero ii loro drammatico inter- 
prete in Pietro Cossa, sciaguratamente morto trop- 
po presto. Nel suo Neroze, che in Italia fu 
accolto con clamoroso successo, le infamie del mo- 
stro appartengono già al passato; noi ne sentiamo 
soltanto parlare e da Nerone stesso udiamo che in 
una notte insonne, quando la solitaria, incerta lam- 
pada più non gli bastava, incendiò Roma. L’azione 
scenica comincia quando lo splendore neroniano sta 
già per tramontare. E in modo denso di pensiero 
come Cossa, nessuno dei poeti che lo precedettero 
manifestò tutta la tenebrosa anima di Nerone. Ep- 
pure, anche al poeta italiano fu dato di riconciliarsi 
col suo protagonista. E’ la sconfinata cecità di Ne- 
rone intorno alla sua capacità artistica che ne desta 
pietà; egli rassomiglia al cieco figlio di Jocaste, 
il cui triste destino egli stesso vuole rappresentare 
dal palcoscenico innanzi al popolo quirita. Dal suo 
labbro, su cui abbonda la lode di sè stesso, udiamo 
ch’egli è attore e cantante meraviglioso specialmente 
quale Edipo; ma la verità intorno a questo prodigio 
d’arte la indoviniamo dall’ironia di Menecrate, il 
suo Rigoletto. Anche alla fama di primo lottatore 
Nerone pretende, e il poeta ce lo mostra miserabil- 
mente atterrato da un vecchio gladiatore. E, infine, 
quando quasi tutti abbandonano il megalomane Im- 
peratore, quando egli stesso si sente spacciato quale 
Cesare, ci tiene ancora alla sua vanitosa fede nel 
proprio valore artistico: « Che mi resta, Faone? 
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Ah sì, la mia lira! » Alle porte della morte si pro- 
clama « il più grande poeta ‘del mondo latino ». Poi 
si confondono i suoi pensieri e neila folla, che gli 
chiude la via, scorge la madre e le altre sue vittime. 
Come ‘nella storia, si caccia il pugnale nel petto e- 
sclamando: « Quale poeta muore in me! ». 


L'influenza del Nerone di Cossa è, malgrado tutte 
le differenze dell’azione, visibilissima nel Quo va- 
dis? di Sienkiewicz (1896), per accennare  sol- 
tanto a questo nel gran numero di romanzi che più 
o meno si occupano di Nerone, (p. es., il Nerore di 
Eckstein, l’Offavia ‘di Walloth). E con la tela di 
questo lavoro, tanto nota, deilo scrittore polacco, 
avremo finita la nostra rassegna di opere, poetiche 
intorno a Nerone. 


Il prossimo Papa 


(Da un articolo del Pa// Mall Magazine, del mese di ot- 
tobre). 


L'autore dell’articolo, De Nevers, ricorda le an- 
tiche profezie di San Malachia — arcivescovo di 
Armagh e primate d'Irlanda, vissuto nel dodicesi- 
mo secolo — intorno alla successione dei Pontefici 
romani. E’ noto che la profezia relativa a Leo- 
ne XIII — Zumen in coelo — è stata una delle 


più appropriate, perchè sullo stemma di casa Pecci: 


splendono una cometa e una stella. Secondo il santo 
irlandese, sulla cattedra di San Pietro dovrebbero 
sedere ancora dieci Papi, e poi il mondo — almeno 
il mondo cattolico — cesserebbe di esistere. I dieci 
motti che debbono appli- 
carsi ai successori di Leo- 
ne. XIII sono questi: 
Ignis ardens, Religio de- 
populata, Fides intrepi- 
da, Pastor. angelicus, 
Pastor et. nauta, Flos 
forum, De medietate 
lunae, De labore solis, 
Gloria olivae, Petrus Ro- 
manus. La profezia si 
chiude con un tragico 
periodo: «Nella persecu- 
zione estrema della san- 
ta Chiesa romana, ponti- 
ficherà Pietro Romano 
che pascerà il suo greg- 
ge in mezzo a molte tri- 
bulazioni: passate le 
quali, la città dai sette 
colli sarà distrutta e il 
Giudice tremendo giudi- 
cherà il popolo ». Il Pa- 
pato, istituito da S. Pie- 
tro, dovrebbe così finire sotto Pietro II, come l’im- 
pero fondato da Augusto finì con Romolo Augu- 
stolo, e l’impero d’Oriente fondato da Costantino 
finì con Costantino Dracocese. 
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L’igni ardens, che annunzia il prossimo Papa, 
già stato. applicato a varî candidati: al cardinale 
Svampa, arcivescovo di Bologna, a cagione del Sole 
d’oro che illumina il suo stemma: al cardinale Van- 
nutelli, per il suo nome di battesimo, Serafino, che 
significa ardente: al cardinal Ferrari, per i suoi 
bollenti spiriti. Altri due candidati sono ora entrati 
nella lista: il cardinale Angelo di Pietro e il car- 
dinale Gotti. Un monaco francescano ha predetto 
al primo che diventerà Papa: l’altro ha nel suo 
stemma una torcia accesa. Questo simbolo è confer- 
mato in modo curioso da un’altra profezia del tre- 
dicesimo secolo, nel « Vaticinium memorabile » di 
Verdino di Otranto, in cui è detto: « Sul trono di 
San Pietro splenderà allora una stella raggiante, 
scelta, contro ogni previsione degli uomini, in una 
immensa lotta elettorale ». La stessa profezia poi 
aggiunge: « Allora un vago giovane, discendente 
di Pipino, verrà da terra straniera a contemplar la 
gloria del Pastore (il Papa), e il Pastore in mira- 
bile guisa lo porrà sul trono di Francia ». Molte 
altre profezie parlano di un doppio regno glorioso, . 
della Santa Sede e della Francia. Così il Savona-. 
rola, Nostradamus, Adriano Peladan (padre del ro- 
manziere Sar Peladan) annunciano per un'epoca 
prossima l’avvento di un gran Papa e di un gran Re. 


Vento, acqua e sole 
come forze motrici 


(Da un articolo del Munseys Magazine, di ottobre). 


Che cosa farà il mondo quando verrà a mancare 
il carbone? Gli scienziati hanno calcolato che se ne 


Opificî alimentati dalle cascate del Niagara. 


consumano ottocento milioni di tonnellate all’anno, 
e :che di questo passo fra un migliaio d’anni non se 
ne troverà più un sol chilogramma: essi quindi sì 
mostrano piuttosto preoccupati. Ma assai prima de 
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il deposito di carbone abbia ad esaurirsi, senza 
dubbio l'industria troverà il modo di non averne 
più bisogno, o almeno di sostituirlo utilmente. 

Il vento, l’acqua, il sole sono le perpetue energie 
naturali, a cui l’uomo potrà sempre attingere. Da 
secoli immemorabili il vento serve alla navigazio- 
ne: l’uomo riportò su di esso un gran trionfo quando 
lo costrinse a spingere la nave in una data dire- 
zione, anche spirando in senso contrario. I mulini 
a vento formano ancora la prosperità dell’Olanda. 
Anche in America essi sono stati adottati su larga 
scala, nel Nebraska. La regione è priva di acque 
alla superficie, ma ne abbonda a una certa profon- 
dità nel sottosuolo, e non vi piove quasi mai: in- 
vece vi spirano venti continui e regolari. Gli agri- 
coltori hanno approfittato dei venti per stabilire un 
curioso sistema di irrigazione: le pompe: 

| per estrarre l’acqua sono mosse dal vento, 
| ‘e la stessa ruota serve poi per molti altri 
usi domestici. Siccome basta un macchina- 
rio semplicissimo e fatto anche di vecchi 
arnesi, ogni più povera fattoria è munita 
3 della sua pompa a vento e ne trae grandis- 
| simo vantaggio. Per cinquecento miglia al- 
l'est di Omaha, il viaggiatore non perde 
mai di vista le piccole pompe che ca 
le loro ali. 

Il più ardito tentativo per servirsi del 
vento su larga scala è stato fatto da Gu- 
4 stavo Couz ad Amburgo, in Germania. E- 
i gli ha costruito una ruota di circa tredici 
| metri di larghezza, munita di vele smisu- 
| rate, regolata automaticamente in modo da 
i compiere undici giri al secondo e da svi- 
3 luppare da uno a trenta cavalli di forza 
È motrice, a seconda del vento. La ruota è 
applicata ad una dinamo che genera la for- 
za elettrica. 

Un'altra sorgente Vatitali di energia, e 
la più illimitata, sono le cascate d’acqua 

e l’acqua corrente. I nostri padri se ne ser- 

‘vivano soltanto per macinare il grano: i 

grandi molini a vapore fecero scomparire 

i molini rustici: ora si torna a macinare il 

grano in riva ai fiumi e ai torrenti, ma in modo ben 

diverso dall’antico, poichè l’acqua viene utilizzata. 
per generare l’energia elettrica, che mette in moto 
centinaia di macine perfezionate. Quanto al tra- 
sporto dell'energia elettrica a distanza, ormai tutti 
ne conoscono le meraviglie: a San Francisco i in Ca- 
. lifornia le lampade sono alimentate da una sorgen- 
te elettrica che dista di ben centocinquanta miglia. 

Se tutte le acque correnti della terra non bastas- 
sero ai bisogni dell'industria, vè ancora una pos- 
sente riserva: la marea, e lo onde sbattute sulla 
riva dal vento. Qualche cosa in questo senso è già 
stato fatto: a Brooklyn esistono tre vecchi molini, 
di cui uno funziona ancora, che sono mossi dalla 
marea. Il sistema è assai semplice : si chiude un’in- 
senatura con una diga: la marea alta riempie il ba- 
cino, e poi, quando la marea si abbassa, l’acqua, 
gettandosi ida una apposita bocca nel mare, mette 
in movimento la ruota del molino. L’inglese Morley 
Fletiher ha inventato una macchina che prende la 
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forza direttamente dalle onde. E’ come una pompa 
a tovescio, col pistone piantato solidamente sul 
fondo del mare, in posizione perpendicolare; ad 
esso è applicato un cilindro che è attaccato ad un 
galleggiante: questo, seguendo il movimento delle 
onde, fa salire e scendere il cilindro lungo il pi- 
stone. L'apparecchio fu usato, dicesi, con successo 
per disperdere la nebbia in un punto pericoloso della 
costa. Un motore a onde, più complicato e di mag- 
giori proporzioni, fu costruito a Potentia Beach, in 
California, nel 1897: con esso si estraggono da 
ogni ondata due o tre cavalli di forza, che servono 
per Villuminazione elettrica. Si calcola che, con la 
spesa di mezzo milione di lire , si potrebbe costruire 
un apparecchio di questo genere capace di dare l’e- 
nergia per diecimila lampade ad incandescenza. 


Il vecchio mulino a vento. 


Ma perchè fermarsi all’energia del vento e del 
l’acqua? perchè non attingere direttamente all’in- 
calcolabile serbatoio di forza da cui deriva la stessa 
energia imprigionata nel carbone, il sole? I raggi 
solari sono così potenti che ogni metro quadrato di 
superficie terrestre sotto lo zenith riceve da essi 
l'equivalente di circa ventisette cavalli di forza. Il 
calore che cade sul ponte di una nave, se potesse es- 
sere raccolto e applicato all’elica, basterebbe a man- 
tenerla in moto alla velocità ordinaria. Il mondo 
consuma ottocento milioni di tonnellate di carbone 
all'anno, e ne sciupa nove decimi nell’adoperarlo: 
orbene, il calore contenuto in tutto quel carbone è 
minore di quello che il sole versa sopra un’area di 
venti miglia quadrate nel deserto del Sahara. 

Senza risalire ad Archimede, che abbruciò le navi 
romane nel porto di Siracusa coi riflettori, il pri- 
mo tentativo moderno di applicare l'energia solare 
all'industria è stato fatto da John Ericson nel 1870, 
che adottò il metodo di concentrare per mezzo di 
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specchi 1 raggi del sole sopra una caldaia d’acqua: 
però la sua macchina era di scarsa efficacia. Il fran- 
cese Mouchot costruì una piccola macchina porta- 


Il motore solare in azione a Pasadena, visto di fianco. 


tile, sullo stesso sistema, che è usata su larga scala 
nella regione deserta dell'Algeria per la distilla- 
zione dell’acqua. 3 

Nella California meridionale, a South Pasadena, 


Il motore solare, visto di fronte. 


si sta esperimentando un apparecchio che deve re- 
care grandi vantaggi a quella regione. E’ un motore 
solare, basato sullo stesso principio generale se- 
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guito da Ericson, ma portato a una perfezione che 
sembra promettere risultati pratici. La parte essen- 
ziale del motore consiste in un enorme riflettore, 
una specie di ombrello col vertice tagliato. La su- 
perficie interna è foderata di 1788 specchietti di- 
sposti in modo da concentrare tutti i raggi sopra 
la caldaia posta al centro. Il disco, che alla bocca 
esterna ha il diametro di undici metri, restringendosi 
poi fino a cinque, è applicato a un solidissimo con- 
gegno di acciaio, sul quale gira facilmente in modo 
da esser sempre rivolto al sole: questo si fa per 
mezzo di un regolatore automatico. La caldaia, bol- 
lendo, -sviluppa un getto di vapore che mette in 


movimento una pompa per l’estrazione dell’acqua’ 
p 


dal sottosuolo: ma si comprende come la: macchina 
possa servire per altri molteplici usi. 

Insomma sì può dire che le ruote del mondo non 
si fermeranno, anche se non si riuscirà più a trovare 
un pezzo di carbone. 


la caccia del presidente Roosevelt 


(Da un articolo di T. Roosevelt nello Scribner?s Maga-. 


zine, di ottobre). 


Il Roosevelt — che la tragedia di Buffalo ha. 


elevato d’un tratto alla presidenza degli Stati U- 
niti — è un appassionato cacciatore: è noto anzi 
che, credendo svanito il pericolo, egli ‘aveva la- 
sciato il letto di MacKinley per prendersi alcuni 
giorni dello svago favorito e che l’annunzio della 
morte lo raggiunse in una lontana regione deserta. 
Lo Scribners Magazine ora inizia una serie di ar- 
ticoli, in cui il Roosevelt — che è anche uno scrit- 


tore assai efficace — narra le sue avventure cinegeti- 


che: è una narrazione semplice, densa di notizie 


zoologiche, che devono destare in particolar modo 


l'interesse degli studiosi di scienze naturali 

Il primo articolo, assai lungo, parla di una cac- 
cia al « cougar » o pantera americana, nelle monta- 
gne a nord del Fiume Bianco, nel Colorado. Il Roo- 
sevelt vi si recò con due amici, il capitano Stewart 
e il dottor Webb, che rimasero con lui una quin- 


dicina di giorni: egli però si trattenne altre tre set- 


timane in compagnia del bracconiere Goff. Era nel 


gennaio di quest'anno, in pieno inverno: il termo- 


metro era sempre al disotto dello zero. « La caccia 
a cavallo, nelle nevi, dovrebbe — dice il Roosevelt 
— sembrar penosa: ma eravamo troppo ben co- 
perti per pensare al tempo. Portavamo pesanti a- 
biti di lana foderati di pelliccia, un berrettone che 
ei scendeva sotto le orecchie, grosse uose ». Il Roo- 
sevelt descrive quindi con entusiasmo il paesaggio 
invernale, il largo altipiano del. Colorado ove do- 
veva svolgersi la caccia. n 


I cani. 


« Il successo del cacciatore di « cougar » dipende 


da’ suoi cani o, per meglio dire, dall’uomo che li 
addestra. Goff, che mi accompagnava, è uno dei 
più abili addestratori che io abbia conosciuto: la 
sua muta aveva raggiunto un grado di perfezione 
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insuperabile. Siccome il « cougar » vive soltanto 
ove abbonda il daino, il primo requisito di un buon 
«cane è quello di non molestare la preda naturale 
«della fiera. Non accade mai che un cane addestrato 
da Goff insegua il daino, l’alce, l’antilope o il 
‘coniglio. Non gli si lascia nemmeno inseguire il 
lupo se non quando è ferito, perchè potrebbe allon- 
tanarsi troppo e cadere in bocca ad altri lupi. 


« Avevamo dodici cani, otto per la pesta e quat- 
tro per l'assalto. Dei primi il più grosso e il più u- 
tile era Jim, un bel cane, lesto, robusto, fedele, che 
quando si era posto sulla traccia della fiera, non 
‘cessava un minuto dall’abbaiare. La muta di solito 
scompare tra i dirupi e i precipizî e il cacciatore 
la può facilmente perder di vista e d’udito, se l’in- 
‘seguimento si protrae a lungo. La muta deve cer- 
‘care di circondare la belva, costringendola a rifu- 
giarsi sopra un albero, e poi di, soffermarsi sotto 
«ad abbaiare finchè non arrivi il cacciatore. In pa- 
recchie occasioni ci è accaduto di arrivare almeno 
tre ore dopo che il « cougar » si era arrampicato 
‘sull’albero, e Goff mi raccontava che i suoi cani 
avevano in tal modo assediato un « cougar » per 
una notte intera. 


. € Il vecchio Boxer, malgrado gli acciacchi del- 
l’età e un morso ricevuto ad una zampa dal primo 
« cougar » scovato, era il più abile nel rintracciar 
la pesta, in qualsiasi posto difficile, senza prestare 
‘alcuna attenzione ai compagni. Boxer e Jim ave- 
vano entrambi un appetito formidabile: ma il pri- 
mo, piccolino, doveva affrettarsi ad inghiottire il 
cibo per non lasciarselo rubare dall’altro: non o- 
sava mai ribellarglisi, ma si rivolgeva con voce pie- 
tosa al cielo protestando contro l’ingiustizia che 
Jim gli usava. Più di una volta dovetti accorrere 
per salvargli il pasto dalle zanne del rivale. Una 
volta Boxer aveva avuto un biscotto e stava per in- 
ghiottirlo intero: Jim gli prese semplicemente la 
testa fra le fauci e gli pose il dilemma: o cedere il 
biscotto o tentare il passaggio attraverso la sua am- 
pia gola. Boxer preferì rinunciare al biscotto, ma 
‘poi si ritirò in disparte a mugolare una protesta 
contro il fato. Quando si uccideva un « cougar », 
di solito, se quel giorno non si doveva più cacciare, 
davamo il carcame in pasto ai cani, che lo divora- 
vano ghiottamente: dopo il pasto, Boxer aveva sem- 
pre un aspetto tale da far credere che avesse in- 
ghiottito un materasso ». 


Il Roosevelt continua a parlare — con la sempli- 
cità bonaria e la simpatia affettuosa, propria dei 
cacciatori — degli altri cani. Uno ricevette un mor- 
so alla coda, e la portava spezzata come il manu- 
brio di una pompa: una cagna era così bellicosa 
che, pochi giorni dopo aver dato alla luce due ca- 
gnolini,: volle tornare al lavoro. I cani più interes- 
santi sono quelli addestrati all’assalto: essi stanno 
sempre vicini ai cacciatori, camminando tra le zam- 
pe dei cavalli: quando la fiera si ferma e gli altri 
cani non osano avvicinarsele, essi l’aggrediscono 
e talvolta riescono ad ucciderla, benchè il loro in- 
carico sia soltanto quello di farla sloggiare e di 
metterla a portata dei fucili. Essi sono addestrati 
specialmente per le fiere minori, ma non temono 
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nemmeno il « cougar », benchè di spesso ne riman- 
gano vittima: il Roosevelt ne vide uno assalire un 
giovane toro che aveva invaso l’accampamento. Al- 
cune volte inseguono la belva perfino sugli alberi, 
se questi si prestano per la loro forma. 


Il « bobeat ». 


« Gli orsi erano tutti rintanati, a cagione dell’in- 
verno, e la nostra selvaggina si riduceva al « cou- 
gar » e al « bobcat » (gatto-corto). Nei libri il «bob- 
cat » è sempre indicato col nome di lince, e infatti 
è una lince: ma quando un cacciatore usa questo 
termine, intende un lungo cerviero. Gatto-corto è 
un buon nome distintivo, che potrebbe essere adot- 
tato utilmente anche nei libri: perchè il nome di 
gatto selvatico, dato a questa piccola lince negli 
Stati dell'Est, è già preso dal vero gatto selvatico 
europeo. Come tutti i popoli di origine’ europea 
emigrati in lontane regioni, noi abbiamo battezzato 
le nostre belve senza alcun riguardo per i loro rap- 
porti specifici e generici. Abbiamo chiamato buf- 
falo il bisonte, finchè ha esistito, e chiamiamo an-. 
cora alce il grosso cervo, invece di usare il termine 
eccellente e proprio di wapiti: d'altra parte alla 
vera alce e alla renna abbiamo dato i nomi nuovi 
di moose e caribou. Aggiungo però che in fatto di 
nomenclatura non siamo i peggiori peccatori: gli 
Inglesi a Ceylon, gli Inglesi e gli Olandesi nel- 
l'Africa australe, gli Spagnuoli nell'America ‘del 
Sud, tutti hanno dimostrato la stessa tendenza a 
dare nomi improprî alle belve e agli uccelli. 

« Contrariamente a quanto si crede, l’inverno in 
molti luoghi è una stagione di abbondanza per i 
carnivori. Nella regione in cui eravamo a caccia 
non v'era penuria di daini e di conigli, che forma- 
vano un’ottima preda rispettivamente per il « cou- 
gar » e il gatto-corto: tutti quelli che abbiamo uc- 
cisi erano oltremodo grassi e pesavano più di quan- 
to non lasciassero supporre le loro proporzioni. Il 
gatto-corto uccide anche le pecore, i giovani porci, 
e attacca facilmente anche il suo consanguineo, il 
gatto domestico.... ». 

Il Roosevelt descrive la caccia a questa piccola 
lince, che, inseguita dai cani, si rifugia nelle tane 
o sugli alberi. Nelle tane è al sicuro, ma gli alberi 
la possono salvare soltanto da’ suoi nemici selvag- 
gi: il cacciatore la abbatte facilmente. Il Roose 
velt_ne prese due grossissime, una delle quali pe- 
sava diciotto chilogrammi. I due compagni del Roo- 
sevelt salirono più volte sugli alberi, avvicinandosi 
assai alla piccola fiera: e con le macchine fotogra- 
fiche ne presero alcune curiose istantanee che lo 
Scribner's pubblica, a illustrazione dell’articolo. 


Il « Gougat ». 


« La caccia al gatto-corto era soltanto una di- 
strazione: lo scopo principale era la caccia al «cou- 
gar ». Negli Stati dell'Est il « cougar è stato quasi 
sterminato: nelle Montagne Rocciose esso prospera 
ancora, ma solo in certi punti. Nel Colorado una 
dozzina d’anni fa il « cougar » era più abbondante 
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del lupo, che ora invece ha preso il sopravvento. 
Non v'è bestia americana intorno a cui si sia tanto 
favoleggiato. Lo stesso suo nome non è ben definito. 
AIl’Est lo si chiama pantera; all’Ovest leone di 
montagna; negli Stati del Sud-Ovest leone messi- 
cano; le repubbliche spagnuole dell'America cen- 
trale lo chiamano semplicemente leone, e 1° America 
del Sud gli ha dato il nome di puma: quello di 
« cougar » è l’unico che non può generare confu- 
sioni. 

« E’ una belva singolare: astuta, paurosa, co- 
darda, e pur feroce e sanguinaria, che varia in 
modo meraviglioso di forme e di aspetto da un in- 
dividuo all’altro, come del resto, contro l’opinione 
comune, avviene di molte altre belve. I Guachos 
lo dicono amico dei cristiani: il naturalista Hud- 
son si accontenta di attribuirgli preferenze umani- 
tarie e non teologiche, ma anche la sua opinione 
è priva di fondamento ». 

Il Roosevelt narra alcuni casi in cui il « cougar » 
attaccò l’uomo, ma afferma che in via ordinaria 
esso non è così pericoloso come il giaguaro e il 
leopardo. 

« Il « cougar » si lascia qualche volta addome- 
sticare. Un mio amico ne aveva uno che si man- 
tenne sempre tranquillo, e morì a un anno di età. 
Un altro, tenuto da un altro mio amico, dopo un 
certo tempo divenne pericoloso: ed io dubito che si 
possa realmente rendere il « cougar » domestico e 
innocuo come si fa col lupo che, preso da giovane, 
diventa come un cane. Il. « cougar » si pasce di 
carne di daino: uccide la sua preda, attendendola 
al varco, saltandole sulla schiena ‘d’un colpo, e mor- 
sicandola al collo e alla gola. Se il daino si accorge 
a tempo e prende la fuga, il « cougar » non lo rag- 
giunge più, perchè è inetto alle lunghe corse: in- 

nanzi ai cani esso fugge per poche centinaia di me- 

i. Quando in primavera i daini abbandonano il 
paese, il « cougar » rivolge la sua attenzione alle 
mandre, dimostrando di gustare specialmente la 
carne dei giovani puledri. E’ un animale randagio, 
che va in cerca della preda a enormi distanze: 
quando l’ha uccisa, si ferma nei dintorni e non si 
muove finchè non sente ancora gli stimoli della fa- 
me. Se ha uccisa la preda all’aperto, invariabilmente 
la tira sotto un albero o in una tana, prima di ac- 
cingersi a divorarla: un « cougar » fu veduto a tra- 
scinare un daino con tanta forza che solo le zampe 
della preda toccavano il terreno. 

« Esso non ha un’epoca fissa per la nrocreazione. 
Alla metà di gennaio abbiamo trovato dei neonati 
con gli occhi non ancora aperti: due femmine da 
noi uccise erano prossime a partorire ». 

Il Roosevelt uccise durante la sua caccia quat- 
tordici « cougars » e cinque « bobcats », di cui man- 
dò i cranî al dottor Merriam, al riparto biologico 
del ministero di agricoltura a Washington. Questi 
gli rispose che quella raccolta di cranî era la più 
copiosa ed importante che si sia mai avuta, e di 
un valore inestimabile per determinare le variazioni 
individuali: uno di essi è il più grosso che si.cono- 
sca. della specie F'elzx concolor. 


—s_ee_ 


LA. ‘LETTURA 


Come si fanno 
le lampadine elettriche 


(Da un articolo del Leisure Hour, di ottobre). 


La maggior parte del lavoro nelle fabbriche di 
lampadine elettriche a incandescenza è fatta da o- 
perai tedeschi, che hanno un’abilità speciale per 
« soffiare » i vetri. E' questo un lavoro delicato ,. 
che non può essere compiuto in fretta, perchè, se 
il vetro si riscalda o si raffredda troppo presto, 
facilmente si spezza. Il vetro usato è il cosidetto. 
vetro di rocca, che si unisce col platino. 

Il primo passo per fabbricare una lampada con- 
siste nel preparare il filamento che deve dar la luce. 
E’ la parte più importante e difficile del lavoro, per 
chè il filo è di una fragilità eccezionale. Ha l’a- 
spetto di un filo ordinario ripiegato, ma in realtà 
è un carbone esilissimo. Il filo primitivo — che può 
essere anche di cotone — è fatto in modo da avere 
in ogni punto uno spessore eguale: gli si fanno 
subire parecchi bagni chimici, lo sì taglia in brani 
della lunghezza richiesta, e ciascuno è avvolto in- 
torno a un cilindro per esser posto a una fornace, 
ove lo si riscalda gradatamente fino al calor bianco. 
I piccoli fili allora si solidificano e assumono la 
forma contorta, a spirale, che poi debbono conser- 
vare: devono essere tenuti, — se non sono subito 
applicati — in un luogo perfettamente asciutto, 
perchè l’umidità guasterebbe immediatamente i loro 
processi chimici. 

La difficoltà maggiore consiste nell’applicare ì 
fili così preparati ai fili di platino che devono co- 
municar loro la corrente elettrica attraverso la base 
del globo. Il platino è l’unico metallo che può es- 
sere saldato col vetro e che nello stesso tempo può. 
subire il calore necessario per la chiusura ermetica 
del globo, senza fondersi col vetro. I due fili di 
platino, montati sopra un piccolo pezzo di vetro, 
sono congiunti col filamento chimicamente prepa- 
rato, e poi immersi nella benzina: indi attraverso 
il punto di congiunzione si fa passare la corrente 
elettrica che scioglie la benzina, facendole depo- 
sitare il carbonio, formando così una saldatura sta- 
bile. Le ragazze che attendono a questo lavoro de- 
vono usare la massima cura, perchè un piccolo ec- 
cesso di corrente potrebbe accendere la benzina. 

I fili così preparati sono portati in un altro ri- 
parto per essere passati alla fiamma, ossia per ri- 
cevere il potere illuminante. Sono ‘fissati in una 
morsa, attraverso la quale si comunica loro la cor- 
rente elettrica, mentre una piccola pompa man- 
tiene intorno ad essi un’atmosfera di idro-carburo. 
La corrente riscalda il filo, sul quale si deposita il 
carbonio, che gli dà la resistenza necessaria per 
ardere senza consumarsi. Con appositi strumenti si 
determina con esattezza la resistenza data ai fili, e 
la si dà a seconda della luce che si vuol ottenere. | 

Anche l’inserzione dei fili nel bulbo di vetro è 
fatta quasi ovunque da ragazze. Si riscalda a fuoco 
l'estremità inferiore del globo e vi si pratica un foro 
conveniente per il passaggio dei fili: indi si rim- 
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pasta il vetro, chiudendo il foro: le estremità dei 
due fili di platino, rimaste all’esterno, sono annodate 
insieme, e mentre il vetro è ancora malleabile vi si 
scava un solco a croce per l'applicazione del cap- 
puccio di rame. 

Il globo è quindi ermeticamente connesso con un 
tubo di vetro, attraverso il quale, per mezzo di una 
pompa a mercurio, si estrae l’aria. Finchè il vuoto 
non è perfetto nel globo, non si può far passare 
la corrente nei fili, perchè questi si consumerebbero 
subito. Le lampadine sono poi staccate dalla pompa 
per mezzo di un piccolo cannello a fuoco, che fa 
fondere il tubetto sul globo e finalmente vengono 
portate al fotometro, ove si misura con dili- 
genza il loro potere illuminante che viene inciso 
in cifre sul bulbo; allora sono consegnate a un 
altro riparto, ove sul loro collo si fissa a mastice 
la vite. 


Perehè i Savoja 
“non sono re d'Inghilterra 


{Da un articolo dell’ English IMlustrated Magazine, di 
ottobre). 


Quando l’anno scorso si celebrò a ‘Monaco il 
matrimonio del principe Ruperto di Baviera con la 
sua cugina principessa Gabriella, un importante 
giornale ebdomadario londinese lo annunciò con 
questo titolo: « Le nozze del principe di Galles ». 
Infatti, per il gruppo dei legittimisti inglesi, l’ar- 


: ciduchessa Maria Teresa, moglie del principe Lo- 


dovico di Baviera, è l’erede diretta degli Stuart, ed 
è la regina Maria IV d’Inghilterra e III di Scozia: 
il figlio di lei è quindi il principe ereditario, col ti- 
tolo di Galles. 

La storia di questa sovranità teorica è abbastanza 
‘curiosa; vi si trova fra-altro che il trono d'Inghil- 
terra avrebbe potuto facilmente passare alla Casa 
di Savoja. La successione nel regno di Inghilterra, 
contrariamente a quanto avviene altrove, non è mai 
stata regolata da leggi scritte. Nei primi tempi il 
Parlamento, o Witenagemot, eleggeva il re scieglien- 
dolo tra i membri della famiglia reale senza alcun 
riguardo alla primogenitura: andava anche a pren- 
derlo in altre famiglie e aggiustava poi le cose fa- 
cendo sposare all’eletto una donna della vecchia 
Casa sovrana: Soltanto più tardi i re incominciarono 
ad accampare il diritto divino e il diritto ereditario: 
Elisabetta fu la più strenua partigiana del primo, 
valendosene per non tener conto del Papa che l’a- 
veva deposta. Alla sua morte, malgrado i voti con- 
trarî del Parlamento, il Concilio privato elevò al 
trono il figlio di Maria Stuarda, Giacomo I, che 
era l’erede prossimo della « vergine » regina. Nella 
gran lotta tra Carlo I e il Parlamento, il diritto di- 
vino cadde con la testa del re sul patibolo: dopo 
la restaurazione, Giacomo II cercò di farlo valere 
ancora, ma. nel 1688 dovette prendere la fuga e 
abdicare. E’ d’allora che datano le pretese dei le- 
gittimisti. 

Tl Parlamento non volle più saperne di sovrani 
cattolici, e chiamò al trono il genero di Giacomo II, 
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Guglielmo d’Orange, che alla sua morte lasciò an- 
cora in imbarazzo la nazione, non avendo eredi di- 
retti. Fu allora che Anna Maria, regina di Sarde- 
gna, figlia del duca d’Orléans (fratello di Lui- 
gi XIV), e nipote di Carlo I Stuart, accampò per 
il figlio i diritti al trono d'Inghilterra: il Parla- 
mento si disse pronto a riconoscerli, al solo patto 
che il giovane principe avesse abiurato la religione 
cattolica: la ‘regina non. accettò il patto, e lasciò 
che il Parlamento scegliesse tra i cadetti della fa- 
miglia reale un altro sovrano. Così il regno toccò 
prima ad Anna, e poi alla Casa attuale di Hanno- 
ver, legata in modo assai indiretto alla Casa degli 
Stuart. 

I legittimisti sostengono che Giacomo II non fir- 
mò mai l’atto di abdicazione, come dichiarò il Par- 
lamento, e creano quindi, da lui fino ai nostri giorni, 
una linea di sovrani di diritto accanto a quella de- 
gli « usurpatori » di fatto. Si hanno ‘così Giaco- 
mo III e Carlo III, il giovane Pretendente che 
tentò di conquistare il trono con le armi e per poco 
non vi riuscì. Essendo egli morto senza figli, gli 
succedette nei diritti il fratello cardinale di Vork, 
Enrico IX. Spentasi con lui la linea diretta ma- 
schile degli Stuart, i legittimisti dovettero ri- 
volgersi alla linea collaterale, e la più vicina 
era ancora quella della Casa di Savoja, cosicchè 
Vittorio Emanuele I di Sardegna fu per essi anche’ 
Vittorio I d'Inghilterra. E poichè per i legittimisti 
non vigeva la legge salica, da Vittorio Emanuele I, 
morto senza figli maschi, i diritti al trono inglese 
passarono alla figlia Maria Beatrice, o Maria III, 
che aveva sposato lo zio materno Francesco IV, 
duca di Modena. Ella morì nel 1820 e lasciò quei 
diritti al figlio Francesco I, morto nel 1875 senza 
eredi diretti. Ma i legittimisti non si sgomentarono 
e trasferirono l’autorità regale nella persona della 
sua nipote, l’arciduchessa Maria Teresa, nata nel 
1849 e andata sposa nel 1868 al principe Lodovico 
di Baviera. 

« Non v’'ha dubbio, dice l’articolista, che essa è 
la più diretta discendente di Carlo I Stuart, e che, 
se si credesse ancora al diritto divino, essa sarebbe 
la legittima sovrana d'Inghilterra ». Ma un devoto 
della costituzione ha scoperto che ella non può ac- 
campare alcun diritto al trono, perchè la sua avola 
Maria Beatrice di Savoja e Modena ha violato la 
legge inglese sposando uno zio: secondo questo pu- 
rista, i diritti sarebbero passati da Vittorio I alla 
figlia minore, che sposò il Duca di Parma, e da lei 
sarebbero scesi al vivente duca Roberto di Parma, 
padre di sette figli e di undici figlie, tra cui la de- 


: funta principessa di Bulgaria. 


I legittimisti inglesi non sono molto numerosi, 
ma in compenso sono assai tenaci, e non tralasciano 
occasione di dimostrare i loro sentimenti. Quando 
il principe Ruperto di Baviera, il loro « principe 
di Galles » si recò a Londra per il giubileo della 
regina Vittoria, essi gli mandavano ogni giorno 
grandi mazzi di rose bianche — il fiore degli Stuart 
— che il principe accoglieva con un sorriso senza 
alcuna intenzione di fare concorrenza al vero Prin- 
cipe di Galles. 


—d-ee_ 
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I Rothschild 


(Da uno studio di G. von Lieres e Wilkau nel. VoZm 


Fels zum Meer, del 1° ottobre). 


né 


LA LETTURA 


essi non sono già da molto tempo, e non signoreg- 
giano più autocraticamente nemmeno sul mercato 
europeo. L’astuto cinese Li-Hung-Ciang e de’miliar- 
darî inglesi ed americani posseggono più ricchezze 
de’ Rothschild e infinitamente meno bene e senza 
la generosità di quelli se le accumulano. Forse que- 


Mayer Anselmo Rothschild, nato, nel 1743, nel sta decadenza della genialità negli affari è; per i 
vecchio ghetto di Francoforte sul Meno, da povera Rothschild, la conseguenza fisiologica del fatto che 
gente, e capostipite d’una famiglia che, per molti essi presero troppo alla lettera il consiglio dell’avo: 


decennî, fu miracolo d’attività e di 
ricchezza, ammonì dal suo letto di 
morte, i cinque suoi figli: « Siate 
concordi e il mondo sarà vostra ». 
Essi hanno seguìto il consiglio pa- 
terno: furono concordi, e se anche 
a loro non appartenne il mondo, 
divennero però gli uomini più do- 
viziosi de’ loro tempi ed esercita- 
rono sul mondo tutto una grandis- 
sima influenza. Profetando per lo- 
ro una potenza ancora maggiore di 
questa, il vecchio Rothschild par- 
tiva però, certamente, dalla spe- 
ranza che la sua genialità negli af- 
fari, oltre che i suoi milioni, sareb- 
be stata ereditata da’ suoi discen- 
denti. Ma anche per i Rothschild 
hanno ragione coloro che sanno 
come le doti dell’intelligenza e la 
spiccata inclinazione non discen- 
dono per li rami oltre alla terza 


furono « troppo concordi » e non 
soltanto negli affari; per molto, 
per troppo tempo, essi strinsero e- 
sclusivamente i matrimonî nella 
cerchia delle loro famiglie. Quasi 
ogni Rothschild, dopo la morte di 
Mayer Anselmo, sposava una cu- 
gina o una nipote, una Rothschild; 
e solo da poco tempo si videro in- 
dotti a stringere alleanze con fa- 
miglie dell’alta, antica nobiltà. For- 
‘ se per questa ragione alla presen- 
te generazione di Rothschild manca 
la necessaria quantità di nuovo san- 
gue; essi sono artisti, collezionato- 
ri, dilettanti d’arte, gentiluomini 
perfetti: tutto, fuorchè ‘genî finan- 
ziarîi. Forse anche ciò non è che 
una conferma del fenomeno carat- 
} i teristico osservato in tutte le fami- 
ca RR DE AGTE Seni glie israelite venute in grandi richez- 
ARSA figli degli avi tanto tenaci negli 


generazione. I Rothschild, grazie ai grandi capi- affari, sono, per lo più, degli idealisti, de’ filantropi, 
tali di cui dispongono e allo sconfinato credito, sono de’ partigiani delle aspirazioni più avanzate ed altrui- 


Anselmo Mayer de Rothschild. 


Gudula (Gutle) Rothschild nata Schnapper. 


ancora una grandissima potenza sul mercato fi- stiche ; per essi il denaro non è più seopo, ma mezzo». 
nanziario, ma gli uomini più ricchi de’ nostri giorni di giovare altrui. E, quanto ai Rothschild, se il loro 


patrimonio si accresce continuamente, ciò avviene 
soltanto per naturale conseguenza di cose, nè forse 
è troppo ardita la previsione già fatta che i Roth- 
schild seguiranno la stessa via decadente de’ loro an- 
tecessori, nella potenza finanziaria, di Venezia, di 
Firenze, d’Augusta e, come questi re della Banca, 
scompariranno dal mercato del denaro, perchè non 
avranno più il talento e la voglia di essere sempli- 
cemente uomini d’affari. 

L’anno prossimo compirà appunto il secolo da 
quando Mayer Anselmo Rothschild stipulò col Go- 
verno danese il suo primo gran prestito di dieci 
milioni di talleri. Se egli, il vecchio, potesse sapere 
che adesso i suoi discendenti mettono in liquida- 
zione proprio la Casa madre da lui fondata e che 
la sua onoranda ditta francofortese cessa d’ esi- 
stere, certo egli si torcerebbe nella tomba e, mal- 
grado che il patrimonio de’ Rothschild sia oggi 


forse più che cento volte superiore al suo, vatici- 
nerebbe ai suoi degeneri nipoti il principio della 
fine. 

Egli, il capostipite de’ Rothschild, era, origina- 
suoi al rabbinato. 


riamente, destinato da’ Ma la 


Il barone Carlo Mayer de Rothschild. 


sua viva inclinazione e lo svelto ingegno gli fecero 
abbandonare ben presto lo studio delle sacre carte 
per darsi ai traffici. Quale impiegato in una casa 
bancaria d’Annover e con la sua compra-vendita di 
| monete antiche e rare si formò un piccolo capitale. 
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Con questo istituì, nella sua città paterna, una bot- 
tega di cambio-valute, di cui man mano il credito e 
la clientela andarono crescendo. Le cognizioni nu- 


ns 


son. 


Giacobbe James de Rothschild. 


mismatiche di quel cambista stupefacevano e attras- 
sero su lui l’attenzione del suo Sovrano, il Lan- 
gravio, poscia principe Elettore Guglielmo I di 
Nassau. E' noto come questi rapporti diventarono 
più intimi e fiduciosi. Nel 1806, fuggendo innanzi 
all’invasione francese, il principe Elettore confidò 
il suo patrimonio privato. al suo « agente aulico » 
Rothschild e questo non soltanto mantenne la data 
parola di serbarlo incolume e immune dalle cupi 
digie straniere, anche con pericolo del proprio a- 
vere e della propria vita, ma lo restituì di molto 
accresciuto. 

Nel 1812 Mayer Anselmo morì. A lui sopravis- 
sero i figli e la moglie, la sua fedele consigliera 
Gudula nata Schnapper. Era una donna di serena 
intelligenza e di grande energia ed a ragione i tardi 
nepoti ne onorano ancora molto la memoria. Nella 
vecchia casa di Francoforte la stanzetta dov'ella 
pregava e le altre sue camere sono ormai pietosa- 
mente serbate .com’erano quando la canuta ava 
morì. 

I cinque figli assunsero «concordi» la casa ban- 
caria e gli avvenimenti politici ne promossero un ra- 
pido sviluppo. Caduto Napoleone I cominciarono i 
grandi prestiti degli Stati europei. Proseguiti per 
quindici anni, ascesero cumulativamente a due mi- 
liardi e quattrocento milioni di franchi e vennero 
sempre negoziati dalla casa Rothschild. Divennero 


però allora necessarî dei punti d’appoggio nelle va- 
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rie capitali; e così mentre la casa madre di Fran- 
coforte continuava ad esistere, i.fratelli si mette- 


vano mano mano a ca- 
po delle case bancarie 
di Londra, Parigi, Na- 
poli (sino alla. fine del 
Regno delle due Sici- 
lie) e Vienna. 
Anselmo Mayer ri- 
mase a Francofort®. 
dove, nel 1816, fu in- 
signito, assieme ai fra- 
telli, della nobiltà au- 
striaca e, mel 1827, 
del baronato. Morto 
senza figli, sì misero 
alla testa della casa 
madre i suoi nipoti 
Carlo e Guglielmo, fi- 
gli di quel fratello mi- 
nore Carlo Mayer, che 
nel 1820 era diventato 
capo della casa di Na- 
poli e, in pari tempo, 
fungeva da console na- 
poletano per Franco- 
forte. Ma il Carlo 
della casa francoforte- 
se cominciò già ad u- 
scire dalla cerchia de- 
gli affari. Per qualche 
tempo lo troviamo de- 
putato alla Camera 
della Confederazione 
nord-germanica e poi 


membro a vita della Camera prussiana de’ Signori ; 
il suo fratello e socio, Guglielmo, l’ultimo capo della 


Lady Constance Battersea nata de Rothschild. 


LASEESELUORA 


La baronessa de Rothschild 


nata Herz. 


casa madre di Francoforte (morto in gennaio di 
quest'anno) assai più che carattere di banchiere era 


indole di dotto e di 
pensatore. 

La casa di Vienna 
fu istituita nel 1826 da 
Salomone Mayer de 
Rothschild, padre di 
Anselmo Salomone, il 
vero creatore della 
gran rete ferroviaria 
del Nord, di cui un 
tronco fu. la prima 
ferrovia a vapore in 
Austria. Il buono Al- 
berto, assai più che al 
suo banco, pensa al 
l’arte e alla beneficen- 
za, e nell’una e nell’al- 
tra compie opere bene- 
dette e geniali. 

A Londra, Nathan 
Mayer, questo figlio di 
Mayer Anselmo, prestò 
già nella crisi finanziaria 
del 1813 insigni servi- 
gi al Governo inglese. 
Il suo successore Lic- 
nello Nathan diventò 
membro ereditario del- 
la Camera bassa; e 
suo figlio, lord Natha- 
.miel, il presente capo, 
membro ereditario 
della Camera alta, 
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baronetto e Pari d'Inghilterra. Quanto a Giacobbe 
James, il minore figlio di Mayer Anselmo, egli a- 
veva fondato già nel 1812 la casa di Parigi. Fatti 
prestiti 


e calcolati i francesi : 


di 30 milioni nel 


bol 
È > 


Barone Walther de Rothschild. 


| 1830, di 100 nel 1831, di 150 nel 1832 e di 200 
=“ nel 1844, ebbe, da re Luigi Filippo, l'onorificenza 
Sd re - che allora era gran cosa — della gran croce della 
Legione d’Onore. I suoi discendenti sono ormai 
Pi; completamente e di gran cuore francesi: tra loro e 
. la più storica nobiltà non si fa distinzione nella 
|. vita sociale parigina; furono e sono soldati, artisti, 
| collezionatori, scrittori, filantropi; ma dov'è la ge- 
|’ nialità e la perseveranza de’ grandi banchieri? 
Dovunque la terra è più bella e gentile ivi si 
n. ergono ormai i castelli de’ Rothschild: sul lago 
più . di Ginevra, sulle coste normanne, ne’ più ameni din- 
| torni di Londra, sulla Z/ote Warte presso Vienna. 
29 Tutti i Rothschild sono collezionatori. Uno di loro, 
| il barone Carlo, permetteva la visita al pubblico 
delle rarità da lui raccolte nella sua casa di Fran- 
| coforte. Nella stessa bella casa sulle rive del Meno 
- la moglie e le figlie istituirono, lui morto, una biblio- 
teca pubblica, cui formò il primo ceppo la dotta 
libreria del defunto e che, grazie agli interessi del 
È | capital che le è destinato, è forte ormai di varie 
| migliaia di volumi. D’'immenso valore sono poi i 
| tesori d’arte raccolti nelle dimore de’ Rothschild 
È inglesi, sia di lord Nathaniel che di suo fratello 
so Alfredo, Direttore della Banca d’Inghilterra, e del 
loro cognato, recentemente morto, : Ferdinando, 
n sue « la provvidenza dei cocchieri di piazza », come 
lo chiamavano, perchè eresse loro, nelle principali 
| stazioni, comodi ricoveri e igienici days a mite prez- 
ZO. Emergono specialmente le collezioni de’ quadri, 
| da tutti e tre prediletti, de’ grandi maestri del XVII 
e XVIII secolo. 
— Innumerevoli sono le elargizioni artistiche di pub- 
blico vantaggio, e le benefiche istituzioni de’ Roth- 


La Lettura. 
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schild. Citiamo a caso: Edmondo de Rothschild di 
Parigi comperò per mezzo milione di franchi il te- 
soro di antiche argenterie trovato presso Boscoreale 
e lo donò al Museo del Louvre. Guglielmo, capo della 
casa di Francoforte, lasciò, nel suo testamento, un 
milione ai. poveri; Adolfo di Londra mezzo mi- 
lione di franchi per i sacerdoti poveri di tutte le re- 
ligioni ; Alberto, capo della casa di Vienna, e sua 
moglie Carolina Bettina istituirono una grande spe- 
cola, un grande ospedale, un vasto istituto per gli 
orfani, scuole e premî per le arti e le industrie ar- 
tistiche, la casa per gli ufficiali invalidi a Reiche- 
nau in Boemia. 

Ma il più caratteristico per il momento psicolo- 
gico de’ Rothschild è una rapida rassegna delle 
sfere intellettuali, in cui varî di loro, uscendo dalla 
loro crisalide d’oro, preferiscono battere le ali. Al- 
berto di Vienna ha fatto del dilettantismo nella fo- 
tografia una vera e squisita arte. Suo fratello Ferdi 
nando, che da giovane passò in Inghilterra e, nel 
1890, seguì nella tomba la geniale consorte, una 
sorella di lord Nathaniel, esordì nelle lettere con 
una novella in lingua tedesca e si dedicò per 
tutta la vita a studî storici, biografici e scientifico” 
‘artistici. Innumerevoli sono i suoi Essays nelle ri- 
viste inglesi. Pubblicò pure due libri: « Tre setti- 
mane nel Sud-Africa » e « Personal charateristics 
from French History ». Walther, il figlio mag- 
giore del capo della casa inglese e dell’intellettuale 
Lady Rothschild, ha fondato nella città di Tring 


f 


PLANT SI 


Barone Alberto de Rothschild. 


un Museo zoologico, ha scritto The Avifauna of 
Laysan e dirige il periodico scientifico Movifates 
Zoologicae. James, che morì a Parigi, era non sol- 
tanto il possessore d’una scelta biblioteca, ma an- 
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che un dotto storico delle belle lettere. Specialmente 
l'antica letteratura francese gli era prediletta e 
sono reputati i suoi studî intorno a Mathurin Ré- 
gnier, il grande satirico del secolo decimosettimo. 
Con A. de Montaiglon pubblicò poi le preziose col- 
lezioni delle poesie francesi del XVI e XVII se- 
colo, le opere di Gringoires, l’audace poeta, di cui, 
ne’ scuoi scritti contro il Papato, fu collaboratore, 


Lord Nathaniel Rothschild. 


si assicura, re Luigi XII di Francia, il Corntinua- 
teur de Loret e Mystère du vieil testament. Il suo 
maggior figlio, Enrico, lo segue in queste inclina- 
zioni e ha pubblicato, dottamente postillate, le let- 
tere inedite di Rousseau e un’opera comica di Le- 
sage. Per giunta si dedica con passione alla medi- 
cina pratica e, intorno ai problemi di questa sua 
scienza, scrisse già una dozzina d’opuscoli. Anche 
molte figlie di casa Rothschild hanno dato buone 
prove di sè nelle lettere ed alcune delle loro opere 
sono anche tradotte in lingue straniere e videro già 
tre, quattro, sin dodici edizioni. Così il libro « Da 
gennaio a dicembre » della baronessa Carlotta, ma- 
dre di lord Nathaniel, nota anche per i suoi buoni 
acquarelli; e così pure i « Pensieri d'una madre 
sui testi biblici » della baronessa Luigia, figlia del 
Carlo di Francoforte. Delle sei sue figlie, due fu- 
rono pure geniali scrittrici. Teresa, moglie di James 
e madre del medico Enrico, scrisse: « Pensieri gio- 
vanili: dalle note d’una fanciulla ». Una simpa- 
tica figura è Clementina di Rothschild, che passò 
sofferente tutta la breve sua vita e morì a vent'anni. 
Ma rimangono di lei le « Lettere ad una amica cri- 


LA LETTURA 


| e gli ufficiali e i graduati sono scelti tra essi, no 


stiana », in cui, senza alcuna smania di proseliti- 
sMO, sì “deserivono; con gli accenti toccanti d’un'a- 
nima innocente, la missione del giudaismo nell’epoca. 
presente e in ogni rigo si effonde un vivo amore 
per tutti gli uomini. Costanza, poi moglie a lord 
Battersee of Aston Clinton, e la sua sorella Anna, 
pubblicarono anonima una grande opera sapiente 
intorno alla « Storia e letteratura degli Israeliti se- i; 
condo le fonti del vecchio Testamento e de’ libri 
apocrifi ». Vive entro a quel poderoso volume al 
cunchè dello spirito di quel sir. Montes Monte-. 
fiore, di cui le autrici sono nipoti, uno de maggiori 
e più coraggiosi filantropi che vi sieno mai stati. w' 
e che morì a centun anno a Ramsgate. Ne hi 

Or sono tre decennî cominciò a farsi udire una. 
poetica canzone, dalla mesta e soave melodia, che 
ormai a ben ‘pochi non è nota. Cominciava: « Si 
vous n’avez rien à me dire... ». La sua autrice era; 
la baronessa Matilde, vedova dell'ultimo capo della 
casa di Francoforte e che ora vive quasi sempre 
nell’idillico castello di Kénigstein: patetici accenti 

e melanconiche note là dove i punto esperti psico- i 
i crederebbero di non dover udire che il tintinnìo | 
dell'oro! 
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l'incapacità dell’ufficiale inglese — 


(Da un articolo di L. Strachey nel Cosmopolitan di New. 
York, di ottobre). , ti 


« La prima causa della ircaprosià professionale dA, 
dell’ufficiale inglese consiste nella breve durata del- 
l'insegnamento. L'Inghilterra non ha scuole mili- 
tari. Due anni all'Accademia Reale di Woolrich i sug 
le sembrano più che sufficienti per formare un te- 
nente di artiglieria o del genio. Ma queste due | 
armi sono numericamente insignificanti accanto alla 
fanteria e alla cavalleria, e chi aspira alle spalline. 
in questi ultimi corpi le guadagna con nove mesi di 
studio al Collegio di Sandhurst: il corso dovrebbe. 
durare un anno, ma è abbreviato da tre “mesi, di va 


vincere ec: eserciti europei, non TRDaFAno nemmeno, i 
la disciplina. 

« La disciplina è il Fanano della aa mili-- vi 
tare: ebbene, a Sandhurst non le si dedicano che 
dodici ore alla settimana, e anche queste sono, male > 
utilizzate. Gli allievi sono divisi in sei compagnia 


per turno, come avviene in tute le scuole milit: 


che la maggior parte di essi non- può ‘acquistar 
l’abito del comando. 

« Per far la guerra, bisogna saper. teneri in me 
le armi: ma se avete la vocazione militare, n 
recatevi a Sandhurst par imparare il tiro o la SD 


Ci. 
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un bastone. Quanto alle armi da fuoco, il program- 
‘ma non se ne occupa: gli allievi, se ne hanno vo- 
glia, prendono in mano il fucile o la rivoltella per 
divertimento. Se l’ufficiale di fanteria entra al reg- 
| gimento inetto alla disciplina, al tiro, alla scherma, 
. | avviene ancora peggio per l’ufficiale di cavalleria. 
Egli impara a star bene e con eleganza a cavallo, 
| e tutto finisce lì: le manovre, le evoluzioni in grandi 
| masse, il salto degli ostacoli naturali, il tiro al ber- 
saglio stando in sella, sono per lui altrettante inco- 
gnite ». 

L’autore continua a lungo enumerando le no- 
| zioni indispensabili per un ufficiale che alla scuola 
— di Sandhurst non si insegnano, ed enumerando le 
altre che l'allievo deve imparare in soli nove mesi. 
. Durante 1 quali l’allievo non trascura affatto i di- 

| vertimenti mondani, a cui sì dedica con maggiore 
| intensità quando riceve le spalline. 
«Contrariamente a quanto si crede, l’ufficiale in- 
| glese ha un soldo poco-lauto. Il sottotenente di fan- 

teria. ha duemilacinquecento lire all’anno, il tenente 
|. tremila, il capitano cinquemila: queste somme sono 
affatto insufficienti per la vita di lusso che gli uffi- 
AD ciali conducono. La maggior parte di essi sono prov- 
|. visti di rendite proprie: in certi reggimenti non si 
‘potrebbe sostenere il decoro del grado senza venti 
© trentamila lire di rendita. L’ufficiale che si inde- 
 bita si fa mandare di guarnigione nell’India ove 
| la paga è doppia, e ove può fare qualche risparmio. 

L’autore non si meraviglia che gli ufficiali in- 
 «glesi abbiano dato molte prove di incapacità nella 
| campagna sud-africana: la colpa è di chi non li 
ha educati. 


Aquinaldo 


(Da un articolo dell’ /4/er, di ottobre). 


— — L'autore dell’articolo, che conobbe il capo dei 
.. Filippini quando combatteva soltanto gli Spagnuoli 
9 prima che si ribellasse ai « liberatori » Ameri- 
Ud cani, rende omaggio all’accortezza e alla lealtà di 
| Aguinaldo. Questi fin dal. principio mostrò di aver 
vd ‘comprese le mire degli Americani, e cercò di preve- 
. nirle dichiarando di conoscere bene la loro costi- 
tuzione, secondo la quale gli Stati Uniti non po- 
|. trebtero aver colonie: non si può quindi dire che 
pe. egli lil abbia traditi, dopo aver accettato. il loro 
= “aiuto. 


Aa 


- Parlando delle qualità personali di lui, l’autore 
;9h dice: « Certamente egli esercita un Fascia fortis- 

| simo pel suo popolo: altrimenti egli non avrebbe 
| potuto avere pronti ai suoi cenni gli indigeni del- 
Li; l’intero arcipelago. Probabilmente egli si impose 
alla loro ammirazione con gli atti di eroismo com- 
| piuti nel combattere nel 1896 e nel 1897 gli Spa- 

| gnuoli, che dicevano Zerrible e muy valiente. Nel 


v combattere gli Americani usò maggior prudenza, 
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perchè così voleva la sua qualità di generale in capo. 
Il tono altisonante dei suoi proclami è stato preso 
per un indice del suo carattere, mentre è più pro- 
babile che essi siano opera dei generali Mabini e 
Buencamino. Lo stile semplice, con cui egli ha nar- 
rato la storia della sua cattura, risponde meglio 
alla modestia che gli è propria. Un episodio igno- 
rato_della sua carriera lo dipinge sotto un aspetto 
assai curioso. 

« Nel dicembre del 1898, quando i Filippini e- 
rano all’apogeo della loro fortuna —. prima cioè 
dell’insurrezione contro gli Americani — Aguinaldo 
che. da otto mesi senza ‘alcun contrasto attendeva 
a organizzarli e ad accrescere la loro forza, tro- 
vando nella debole opposizione degli ultimi Spa- 
gnuoli una nuova fonte di entusiasmo, comprese 
che la lotta contro gli Stati Uniti non poteva tar- 
dare. Anche il popolo ne aveva il presentimento, 
ma non poteva forse misurare la difficoltà della si- 
tuazione: Aguinaldo invece ne era pienamente con- 
sapevole, perchè preparò una lettera da rivolgere 
al popolo. In essa egli incominciava dall’esporre i 
lati buoni della situazione: l’esercito rapidamente 
organizzato aveva riportato successi insperati; il 
Congresso nazionale dopo una sessione di tre mesi 
aveva adottato una costituzione che aveva incon- 
trato le simpatie generali. Ma — qui veniva la sor- 
presa — la lettera continuava dicendo che la pros- 
sima crisi era superiore alle sue forze, e ‘che si ri- 
chiedeva un uomo più vecchio, più forte, più edu- 
cato e più abile per guidare i Filippini attraverso 
le difficoltà che li attendevano. Il nome di Agui- 
naldo significa « dono di Natale »: il generalis- 
simo diceva pertanto al suo popolo di regalare a 
lui come « Aguinaldo » l’esonero dall’ufficio di pre- 
sidente, permettendogli di dar le dimissioni in fa- 
vore di un uomo più adatto. Sembra legittimo de- 
durre da questa lettera che Aguinaldo non riteneva 
ancora atti.i Filippini al governo autonomo e 
preparati a compiere i loro voti. La lettera non ven- 
ne mai pubblicata: Mabini e i suoi colleghi si ac- 
corsero che Aguinaldo l’aveva scritta, e lo persua- 
sero 0 lo costrinsero a sopprimerla. Una copia ca- 
pitò in mano degli Americani per mezzo della po- 
lizia segreta. Aguinaldo era l’idolo dei Filippini, 
e migliaia di questi lo avrebbero seguìto ciecamente 
con assoluta fiducia: se la lettera fosse stata pub- 
blicata e l'insurrezione non sarebbe stata possibile». 

Fin dal primo giorno della sua dittatura fino a 
quando cadde in agguato, Aguinaldo — appassio- 
nato per la musica — era sempre seguito da una 
banda, che ogni sera dava innanzi a lui un con- 
certo. Sul principio la banda era composta di cento 
suonatori, che eseguivano la miglior musica con fi- 
nezza mirabile. 


1068 
Ie strade e il tunnel del Sempione 


(Da un articolo di I. C. Heer nella Garzenlaube, del 10 
ottobre). 


NCORA tre anni e con l'apertura 
della ferrovia del Sempione 
gli. spiriti del gran mondo e 
di tutta una nuova éra pene 
treranno nel più tranquillo 
paese alpino, nel Vallese. Ed 
allora la più ardita e la più 
pittoresca delle grandi strade 
alpine, la magnifica strada mae- 
stra del Sempione, diventerà 
deserta. Entriamo dunque per 
quella ancora una volta. nel 
Vallese, prima che la sua vita patriarcale e roman- 
tica scompaia. per forse rifugiarsi, a mala pena, 
in qualche remota vallata del Rodano, dove tutto 
l’anno le valanghe turbano la pace delle capanne. 
Chi li conosce li ama entrambi: il Vallese e la po- 
sta di montagna. E' vero che la gioventù vallese gode 
della poco lusinghiera fama di stare, negli esami dei 
coscritti svizzeri, assieme a quelli d’Uri ed Apven- 
zell, sull’ultimo gradino della potenzialità intellet- 
tiva; ma se anche la cultura vallese è angusta come 
le valli strette fra i monti, essa è però la più autoc- 
tona e tutta impregnata di. poesia lo- 
cale. Nel « selvaggio » Vallese superio- 
re la popolazione grave e tutta chiusa 
in sè stessa parla un idioma tedesco, 

che ricorda quello antichissimo de’ Ni- 
belungi e diversifica tanto dal tedesco 
moderno, che le vecchie donne, interro- 
gate in questo da qualche viandante, gli 
rispondono: Guota Ma (Guter Mann 

— buon uomo) io non capisco francese! 
La loquacità non è certo, del resto, la 
più spiccata caratteristica di questo po- 
polo. Una grande sventura, cagionata 
da una valanga, è ricordata, p. es., da 
uno scritto ad Obergesteten semplice- 
mente con le parole: «88 in una fossa». 
E presso Sant'Ulrico, dove quei terraz- 
zani, combattendo contro i Bernesi, con- 
quistarono la loro libertà, annunzia la- 
conicamente una tavola confissa ad una 
croce: Qui fu combattuta una battaglia. 

Più lieta è l’anima del popolo sulle 
soleggiate terrazze naturali dell’alto Val- 
lese, dove la parlata si trasforma di an- 
tichi dialetti francesi e le rocce calcari 
dànno vini che non temono il confronto di quelli del 

Reno e di Borgogna. Gli abitatori delle alte valli la- 
terali conducono, per amore dell’enologia, una vera 
vita nomade; vengono da lontano, camminando in- 
tere giornate, ai vigneti della valle del Rodano, li 
potano, li curano e, in marcie ancor più lontane, se 
ne vanno sull’Alpi a pascolare le mandrie, Il fe- 

«dele compagno del contadino vallese è il mulo ed è 
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grazioso vedere le giovanette, che, a cavallo di 
quello e indossate le vesti variopinte, varie in ogni 
vallata, se ne vanno al mercato di Sitten o alle vec- 
chie cappelle, che dall’alto delle rupi dominano il 
verde altopiano ed il Rodano. Le ragazze. d’Evo- 
lena portano uno scudo d’argento sul petto e, a. 
piedi del Dext du Midi, vè una vallata remota, in 
cui in bruni calzoni d'uomo le fanciulle, con molta 
grazia e dignità, vanno alla chiesa. Mentre le tut- 
t'altro che belle vallesi-tedesche sono taciturne, que-. 
ste leggiadre vallesi-francesi amano ridere e intrat- 
tenersi piacevolmente co’ viandanti. 


Ad un’ora di carrozza dal lago di Ginevra. sor- 
ge Sitten, la piccola metropoli del paese. Con le sue 
due colline nude rocciose, la chiesa e le rovine di 
un castello, essa ha le caratteristiche d’una città me- | 
ridionale, specialmente quando il sole estivo arde | 
sui tetti e sulle rupi. E come apparizioni d’un altro | 
mondo si delineano allora i bianchi culmini dei 
monti, che sembrano contemplare stupefatti tutta © 
quella siccità. Il tropico e il polo Nord qui stanno . 
l’uno vicino all’altro. In poche ore si passa dagli 
orti fecondi di fichi ai ghiacciai, 


A Visp, al confine linguistico franco-tedesco, tre 
quarti de’ viaggiatori, venuti con noi dal lago di | 
Ginevra, abbandonano il treno per prendere la fer- 
rovia alpina di Zermatt; ma noi siamo presso a 
Brig, il punto di partenza delle stupende strade. 
maestre del Sempione, la futura stazione setten-. 
trionale del tunnel. 


cent afntiioi 


WE, PESTIRP INA 


luto de’ RAI dal monte Leone e Sata su 
declivio de’ monti le graziose linee delle sue vec 
chie ed, in paco AtAgNE I case, dalle RA 


conventi; e, oltre alla SA vallita, veti u 


e là le prime serpentine della bianca strada di <a 


. dedicato un romanzo o un poema. 


» oltre duemila cavalli d’energia. Que- 
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pione sino a quel gruppo di monti, dove tra il mon- 
te Leone e il Fletschhorn, si volge verso l’Italia. Già 
le viuzze della piccola città sono illeggiadrite dalle 
grazie dell’architettura italiana; qua e la sporge un 


Ingresso al tunnel dalla parte svizzera. 


balcone, che pare fatto apposta per qualche Giu- 
lietta e Romeo da strapazzo e nel cortile a portici 
del castello di Stockalp sembra che la figura del 
« ricco conte Gaspare » risorga a do- 
mandare perchè mai nessuno le ha 


Ad est di Brig, verso l’alto Val- 
lese, rosseggiano nella Bassa del Ro- 
dano i tetti d’una nuova cittaduzza, 
i cui fabbricati d'installazione, gli 
ufficì, i magazzini, le abitazioni per 
gli ispettori e gli operai dell'impresa 
del Sempione, la quale, al lato nord 
ed al sud, occupa circa duemila uo- 
mini. E poi l’edificio delle turbine, 
cui, mediante tubi enormi, una parte 
dell’acqua del Rodano viene condot- 
ta con tanta precipitosa caduta che 
può prestare ai lavori del tunnel 


ste installazioni formano un mondo 
a sè e meriterebbero una attenta di- 
sanima se l’attenzione dei viaggia- 
tori non si volgesse specialmente al 
punto in cui, a sud degli edifizî prin- 
cipali, si apre il tunnel nella valle 
del Rodano. 

Meglio detto sarebbe: i tunnels, perchè — come 
tutti sanno-— il nuovo e caratteristico del Sempione 
è che nelle viscere del monte si scavano, ad un tem- 
po, due archivolti, l’uno diviso dall’altro da una pa- 
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rete di sasso larga diciassette metri, ma messi in 
comunicazione tra loro ogni duecento metri così che 
la corrente d’aria compressa mediante i ventilatori 
in uno de’ tunnel, penetra nell’altro, ne caccia i gas 


La cappella presso Mòrell. 


ra 


deleterì ed esce da questo all’aperto. Anche ne’ con- 
gegni meccanici vennero introdotti molti migliora- 
menti, cosicchè le perforatrici fanno il duplice la- 
voro di quelle del Gottardo, il quadruplice che non 
al Moncenisio: quattro chilometri all'anno. Ma gli 


Iselle. 


imprenditori non sono contenti di tutto questo. Per 
essi il cantiere del Sempione è una specie di grande 
campo di nuovi esperimenti, che attraggono l’atten- 
zione di tutti i tecnici e, tra altro, il tentativo di 
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sostituire l’aria liquida alla dinamite, ciò che of- 
frirebbe il grande vantaggio che, invece di gas ma- 
lefici, buona aria vitale si diffonderebbe nel tunnel. 

All'alba proseguiamo, con la posta federale, ol- 
tre il Sempione. Quale strada questa, voluta dal ge- 
nio di Napoleone! Dev’essere stato un meraviglioso 


L’Ospizio del Sempione. 


spettacolo quando cinquemila operai piemontesi ir- 
ruppero su quelle balze alpine per dischiudervi la 
gran via delle genti. Per anni le rupi rimbombarono 
agli scoppî delle mine, che consumarono mezzo mi- 
lione di libbre di polvere. Gli alpigiani devono aver 
creduto che ivi si combattesse una battaglia. E per 
la guerra era destinata la superba strada. Ma il 
duce, che la fece costruire, non l’ha mai veduta, 
nessun esercito passò per quella; non servì che alle 
opere della pace. E l’ospizio, che è sempre pronto a 


La galleria dell’acqua fredda. 
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raccogliere e riconfortare anche i più miseri vian- 
danti come oggi ospita noi, originariamente doveva 
servire da caserma! 

La maggior bellezza, il supremo romanticismo 
della strada del Sempione li troviamo però nella 
gola di Gondo, dove il Krummbach (torrente cur- 
vo) abbandona il suo brutto nome tedesco per ‘assu- 
mere quello elegantemente italiano del Diveria. Ivi 
la strada non ha più quasi posto daccanto al fiume 
scrosciante ed è come cacciata entro ai muraglioni 
di granito. La carrozza di posta passa come una 
vettura fantastica nell’atmosfera vaporosa, talora 


oltre il torrente, talvolta nelle tenebre delle gallerie. 
Ed eccoci a Gondo, l’ultimo villaggetto svizzero, che. 
fu un giorno il sogno d’una California. La vegeta- . | 
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La gola di Gondo, È 


zione st fa più e più sempre copiosa, esuberante;. 
uno zeffiro del sud sfiora le curve de’ monti; pas 
siamo innanzi a una colonna di granito; poche case, | 
alcune capanne ma tra boschetti di lauro e di ca ui 
stani; siamo a Iselle, la futura ‘stazione sud del nl 
tunnel, forse una futura piccola città mercantile ; dat 
vita italiana e italiano idioma ne circondano, siamo 
in Italia! 


I giganti ed i nani 


(Da un articolo di Giorgio Caze nella Nouvelle Revue, 
Li sei 10 ottobre.) 


C: | Recentemente un generoso donatore ha lasciato 
| più di 4 milioni di franchi alla città di Rouen per- 
| chè si fondi un premio annuale di 100,000 franchi 
200 destinato a dotare una coppia, di giganti, allo scopo 
| di concorrere alla rigenerazione della razza umana». 
. Siamo noi dunque in pericolo di divenire pigmei ? 
_E gli uomini di più alta statura sono i più forti e 
| i più intellettuali? 
È. Le razze umane si distinguono in piccole (sta- 
| tura inferiore a 1 metro e 60), in medie (da 1,60 a 
1,70) e in grandi (più di 1,70). I più piccoli sono 
| gli Eschimesi (1,58), i Lapponi (1,53), i Negritos 
| delle Filippine (1,50), e gli Akka dell’Africa me- 
H: ridionale (1,42). Tra i più grandi stanno gli abi- 
tanti della Svezia del Sud, della Livonia, dell’U- 
Ni fon î Polacchi, gl’Inglesi, i Nord- Americani, i 
| Tartari della Manciuria o della Cina e i Patagoni. 
La leggenda e la tradizione parlano di giganti, ai 
C quali non è possibile credere. Un accademico, l’Hen- 
. rion, nel 1718, affermò gravemente che Adamo do- 
|. veva essere alto metri 41,60; Eva 40, Abramo 6;60 ; 
| Mosè 4,70 e Golia soltanto. 4 metri. 
po. Orale migliaia di scheletri umani preistorici 
| scoperti un po’ dappertutto dimostrano che l’uomo 
. non ha maioltrepassato la statura attuale. Quando 
. si credette d’avere scoperto la tomba d’un re dei 
o Cimbri, Teutobochus, disfatto da Mario, si vide 
| che le ossa gigantesche attribuite all'antico monarca 
| erano invece quelle.... d’un elefante. Le armature 
conservate nei musei dimostrerebbero che i nostri 
antenati, senza essere veri giganti, erano più grandi 
di noi; ma il dottor Manouvrier, negli scavi fatti 
a Andrésy, trovò le ossa di 41 cadaveri risalenti al- 
l’epoca. merovingiana, e, avendole misurate, con- 
luse che la statura media degli uomini era di metri 
,63 e quella delle donne di 1,52. Dunque l’uomo 


à non ha nulla perduto, incivilendosi. 
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Ma, se non sono esistiti veri giganti, . le storie par- 


Pilo Tra i i più celebri si SARO Massimilia- 
0 Miller, nato a Lipsia nel 1674, il quale misu- 
“rava metri 2.74; un gigante che si vide a Rouen 
verso il 1755, alto metri 2,59; un contadino sve- 
dese e un Finlandese, citati da Buffon, alti m. 2,60. 
AI museo di Monaco c'è uno scheletro che misura 
pe 2 metri e 45. Tutta l'Europa vide nel 1878 il ci- 
. nese Chang, alto 2 metri e 49 e nel 1887 l'austriaco 
o Winckelnler, alto, a 21 anno, metri 2,60. 
Tra le donne si annoverano una Tedesca, esposta 
£ Ta; Londra nel 1885, la quale era lunga, a 17 anni, 

2 metri e 65; la svizzera Caterina Brockner, di 2 
° metri e I 5a 23anni; la Lappone di cui si serba lo 
.. scheletro a Stockolnìa, alta 2 metri e 3 centimetri. 
_ Ma a queste altezze straordinarie corrisponde la 
armonia delie proporzioni, la forza, la salute? No; 
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al contrario. La lunghezza eccessiva delle ossa degli 
arti è scontata con una debolezza malaticcia. Il viso 
imberbe, la voce giovanile, il dorso curvo, il pal- 
lore della faccia, l’aria di stanchezza, accusano nei 
giganti uno stato di sofferenza organica che ab- 
brevia la durata della loro esistenza. Essi nascono 
da genitori normali, e il loro gigantismo non è ere- 
ditario, neppure quando sposano donne di grande 
statura: i loro figli sono deboli e piuttosto infe- 
riori alla statura ordinaria. Il fondatore del premio 
di 100 mila lire si è dunque ingannato facendo as- 
segnamento sui. matrimonî dei giganti per rigene- 
rare la nostra razza. C'è del resto il celebre esperi- 
mento fatto dal Re di Prussia Federico Gugliel- 
mo I, il quale, avendo un reggimento di soldati 
giganteschi, e riuscendo difficilmente a colmarne i 
vuoti, pensò di praticare la cultura dei giganti, e 
obbligò quei soldati a sposare donne colossali. Il 
risultato fu disastroso: nacquero altrettanti aborti. 

Insomma, il gigantismo è una malattia, la quale, 
secondo un medico inglese, il dottor Dana, che potè 
fare qualche anno addietro l autopsia di un gigante 
peruviano, sarebbe in relazione con l’anormale svi- 
luppo della glandola pituitaria. Questa glandola 
è un organo situato alla base del cervello, e negli 
individui normali ha la grossezza d’un pisello; nei 
giganti appare ipertrofizzata. Si suppone che, in 
seguito a questa ipertrofia, l’azione della glandola 
diventi anormale e che ne consegua, a detrimenta 
dell'individuo, la straordinaria sua crescenza. Del 
resto si è riconosciuto che il gigantismo è comune- 
mente accompagnato d’acromegalia, cioè da iper- 
trofia delle estremità, da uno sviluppo eccessivo delle 
mani, dei piedi, della testa, che diventano enormi e 
difformi mentre si producono diversi disordini ner- 
vosi o cerebrali; e in questa affezione la glandola 
pituitaria esercita una parte importante. 

Nel XVIII secolo, il vescovo anglicano Berkeley 
volle esperimentare se, con uno speciale regime i- 
gienico, sarebbe stato possibile fare sì che un bam- 
bino normale si sviluppasse gigantescamente. Rac- 
colse un orfanello, Mac Grath, e ottenne che il gio- 
vanetto misurasse 2 metri e 32 d’altezza; ma il 
poveretto! fu colpito, appena uscito dall'infanzia, da 
tutti i mali della vecchiezza, e morì a vent'anni. Il 
metodo di Berkeley non è noto, ma si crede che egli 
impiegasse nutrimenti e bevande capaci di dare 
più consistenza al sistema osseo. 

ata 

E veniamo ai nani. 

La storia ne annovera molti, fin dai tempi dei 
Romani. Augusto e Tiberio avevano i loro, ai 
quali erano molto affezionati. Domiziano ne fece 
addestrare molti per i combattimenti del circo, e si 
divertì’ molto a vederli lottare con donne di una 
grande bellezza plastica. Sotto Alessandro essi di- 
sparvero, ma tornarono in onore col Basso Impero. 
Gli orientali avevano insegnato ai Greci ed ai Ro- 
mani il modo d’arrestare la crescenza, € così venne 
una tal voga di creare uomini nani, che ogni dama, 


a Roma, volle avere il suo mostricciattolo. La moda 


continuò in Italia fino a diventare una manìa. Nel 


ar 
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1556 il cardinale Vitelli diede un banchetto ser- 
vito da 34 nani. Carlo V ebbe il famoso nano Cor- 
neille di Lituania che, in un gran torneo, a Bruxel. 
les, nel 1545, meritò un premio per la sua buona 
grazia e la sua sveltezza. I Medici importarono la 
moda italiana in Francia; Francesco I, oltre il 
celebre Triboulet, ebbe molti nani incaricati di di- 
strarlo, e soltanto sotto Luigi XIV fu abolito l’uf- 
ficio di nano del re. 

La più importante riunione di nani pare sia stata 
quella tenuta a Mosca dalla principessa Natalia, 
sorella dello Zar Pietro I. Se ne contarono una ses- 
santina venuti dalle diverse provincie della Russia. 
Furono portati a spasso per la città in 15 carrozze 
minuscole tirate dai più piccoli cavallini che si pote- 
rono trovare. Nella prima vettura c'erano due nani 
sposi, in un’altra i nani suonatori. Questo corteggio 
bizzarro era scortato da un reggimento di dragoni 
giganteschi, cosa che formò un curiosissimo con- 
trasto. 

Come l’alta statura dei giganti, così quella mi- 
nuscola dei nani è determinata da un caso patolo- 
gico, da rachitismo o microcefalia. Vi sono però 
nani perfetti, senza disproporzioni apprezzabili ; il 
più celebre fu Jeffery Hudson, che era alla Corte di 
Carlo I d’Inghilterra e che Walter Scott introdusse 
nel suo romanzo Piveril del Pic. A 30 anni, egli 
misurava 47 centimetri, cioè la statura d’un neo- 
nato ben formato. Si dice che ottenesse molte for- 
tune e che si battesse anche in duello uccidendo il 
suo avversario (!). Improvvisamente, egli cominciò 
a crescere, tanto che quando morì, a 73 anni, era 
alto 1 metro e 16 centimetri. 

Bébé, il nano del re Stanislao, duca di Lorena, 
pesava una libbra e mezza quando, nacque e fu 
portato al battesimo in un piatto; morì a 23 anni 
e misurava go centimetri. Tra gli antichi nani si 
rammentano i due cavalieri romani Marco Tullio 
e Mario Massimo che erano alti tre pollici, e i cui 
cadaveri, contrariamente all'uso romano, furono 
imbalsamati. Cicerone ebbe un avversario nano, 
oratore d’ingegno, C. Lucinio Calvo. 

La nostra generazione ha visto il generale Tom 
Pouce, il cui nome vero era Carlo S. Stralton: egli 
guadagnò più di 3 milioni esponendosi al pubblico 
in tutte le parti del mondo. Sposatosi con una nana, 
miss Lavinia Warren, ebbe un figlio piccolissimo 
che visse pochi mesi. Nel 1883 si presentò a Pa- 
rigi una nana olandese, Paolina Musters, che mi- 
surava 30 centimetri quando nacque, 55 a 5 anni e 
59 a 7. Aveva la testa piccolissima, ma era tutt’al- 
tro che idiota, perchè a 7 anni parlava spedita- 
mente la sua propria lingua e il francese, e capiva 
il tedesco e l’inglese. 

I matrimonî tra i nani sono d’ordinario infe- 
condi. Talvolta, ammogliatisi con donne normali, 
i nani hanno avuto figli normali. 

Il nanismo è un caso patologico, come il gigan- 
tismo. I nani sono quasi sempre esseri atrofizzati , 
brutti e difformi. Si possono produrre artificialmen- 
te, con un regime speciale diretto a sviluppare pre- 
maturamente la sutura delle epifisi delle ossa lun- 
ghe, fornendo all’organismo i principî necessarî al- 
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l’ossificazione:  producendosi essa più rapidamente 
che non le cartilagini di coniugazione, il risultato 
è che queste sono avviluppate interamente. Ma il. 
nanismo naturale è quasi sempre effetto di vizî ere 
ditarî. 

Si è studiato il modo di combattere il nanismo, 
quando dipende da condizioni organiche, e il dottor 
Maurizio Springer, capo de’ laboratorî alla Facoltà 
di medicina di Parigi, ha ottenuto ottimi risultati. 
Secondo i casi, le cure variano. Bisogna prima di 
tutto assicurare il buon funzionamento degli organi 
respiratorî affinchè la maggior quantità possibile a 
d'ossigeno arrivi ai polmoni: quindi sì esamina la 048 
faringe del bambino per estirpare le vegetazioni | 
ed escrescenze che impedissero l’entrata dell’aria. La |. 
ginnastica svedese è anch’essa molto utile. Bisogna 
stare anche il più possibile all’aria aperta durante 
il giorno ed ottenere una buona aerazione dell’am- 
biente dove si dorme. Quanto all’alimentazione, si. 
deve evitare ad ogni costo l’abuso della carne e spe- 
cialmente dell’alcool. La statura media degli Sve- 
desi è cresciuta di parecchi centimetri dopo l’ado-. 
zione di leggi severe contro il consumo dell’alcool. 
Per agire direttamente sul sistema osseo, formato 
principalmente di fosfato di calce, è necessario for- 
nire questo sale all’organismo. Dapprima sì pensò 
di somministrarlo direttamente; ma poi si vide che 
è meglio introdurlo per mezzo dei vegetali che ne. 
sono naturalmente ricchi. Il dott. Springer impiega 
i cereali, facendo una decozione di grano, orzo, ave- | 
na, segala, mais e crusca, in ragione di 2 cucchiai. 
di ogni cereale per 4 litri d’acqua. Si riduca il hr li 
quido, per ebollizione, a un quarto del volume, 
filtri, e si somministri a forti dosi ogni due ore. ne 
liquido così ottenuto contiene in ogni litro da 15 a 
zo grammi d’acido fosforico, di calce e di potassa: © 
i due primi debbono agire sul tessuto osseo, la. po. +7 
tassa sui globuli sanguigni, sui tessuti muscolari. ni 
il sistema nervoso. 

Esperimentata sui cani, questa. cura ha dato e 
fetti evidenti. Quelli a cui si dava la pozione cr 
scevano in altezza rispettivamente di 3, 5 e 6 cent 
metri, mentre gli altri:che non la prendevano guad: 
gnavano solo da 2 a 4 centimetri; il perimetro tc 
racico aumentava nei primi di 6, 7 e 5 centimetri. 
da o a 4 nei secondi; l'allungamento della gr 


Cura. 


be fatto scartare alla leva, si sottopose sibespe 
mento del dott. Springer, e dopo qualche settimana, 
presentatosi al Consiglio di leva, oltrepassava, di 
alcuni centimetri il minimo della statura DS ì 
dal regolamento. 


esercita una grande azione Di arresti vi crescenza 
quindi la MIecicazion tirgigen: è un prezioso. aus 


molto lodate. i 
Il fenomeno della crescenza è O, dei più com 
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| plessi; diversi organi vi concorrono; ma la loro a- 
| zione combinata converge verso le cartilagini di con- 
| iugazione delle ossa, che sono gli agenti attivi della 
| crescenza. La più importante è la cartilagine infe- 
| riore del femore, la quale produce circa tre volte 
più di materia ossea che la cartilagine superiore. 
| L'’ossificazione precoce di questa cartilagine osta- 
cola lo sviluppo; si può impedirla quando sì pro- 
. duce prematuramente, con applicazioni elettriche. 
| —’Tutte le cure di cui si è parlato non hanno effetti 
utili se non quando le cartilagini di coniugazione 
| non sono interamente ossificate. Fino a poco tempo 
fa, non c’era mezzo di rendersi conto del loro stato ; 

| ora è possibile grazie ai raggi Roentgen. 

‘C'è dunque una vera arte di crescere, e se non 
possiamo aspirare a diventare giganti e ad ottenere 
il premio di Rouen, è lecito sperare che il numero 
| degli uomini piccoli andrà diminuendo. 


«Storia di una Corona 


fr (Dalla Russkii Viestnik, fascicolo di settembre). 


È. ‘ Alcuni giorni sono morì in Inghilterra uno dei 
e”, più vecchi redattori del 7'imzes che da qualche anno 
E, | conduceva una vita ritiratissima. Annunziandone 
la morte molti giornàli hanno ricordato la maggior 
sua avventura: la sparizione della Corona unghe- 
‘rese avvenuta nel 1849 col suo concorso. 
«»——‘’Tutti sanno quanti e quali ricordi storici siano le- 
gati alla Corona di Santo Stefano, e non desterà 
perciò a nessuno meraviglia l'inquietudine dei mi- 
nistri austriaci nel 749 quando seppero che, se la 
bandiera del loro paese sventolava di nuovo sul 
“Da castello di Budapest, non c'era più ivi la sacra Co- 
MestonA. >; 
È .. Dopo lunghee laboriose ricerche, le autorità sco- 
| varono un contadino che, dietro un largo compenso, 
| insegnò loro un albero sotto il quale era nascosto il 
prezioso oggetto. La Corona di Santo Stefano, così 
miracolosamente ricuperata, fu riportata nella ca- 
pitale e con grande solennità, fra ripetuti colpi di 
cannone e la gioia della popolazione, ricollocata al 
suo posto nell’antica residenza dei re d’ Ungheria. 
dA Soltanto adesso — esclamò uno dei ministri — 
noi sentiamo che dominiamo sull’Ungheria ». 

E aveva completamente ragione pronunciando 
quelle significanti parole, perchè aveva capito quale 
significato dava il popolo ungherese a quell’antica 
Corona. Ed effettivamente nessun simbolo del po- 
| tere reale raccoglie intorno a sè tanti ricordi, quanti 
la Corona di Santo Stefano. 

Essa fu rimessa dal Papa Silvestro II al vescovo 
Ostracoss, il quale la ritirò dal pontefice romano a 
nome del duca ungherese Stefano, in seguito rico- 
nosciuto dalla Chiesa cattolica come santo e con- 
\ siderato come apostolo di Ungheria. La Corona era 
Sa di pietre preziose. 

Per le istituzioni ungheresi, ogni, re dello Stato 
p9, ‘magiaro, sia che venisse eletto o salisse al trono per 
| successione, doveva essere incoronato colla Corona 
di Santo Stefano nell’antica cannella del palazzo 
reale di Budapest. Se per caso il re muore avanti 
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di essere stato incoronato, anche se fosse stato cir- 
condato in vita dai più grandi onori, il suo nome 
viene cancellato senza misericordia dall’elenco dei 
re d'Ungheria. Il re Vladislao, che morì sotto Varna 
combattendo contro i Turchi, non riuscì a cingere 
la sacra Corona, e tutte le leggi da lui emanate per- 
dettero ogni forza alla sua morte, perchè non legit- 
time. 

A norma delle leggi la incoronazione delle con- 
sorti dei sovrani d’Ungheria si fa in modo diverso 
che per questi. Con la Corona si tocca loro la spalla 
destra e non la fronte come si usa fare al re, sia 
uomo che donna. 

Una volta, la Corona fu perduta dal pretendente 
al trono reale, il quale, per conservarla meglio e 
sottrarla agli sguardi dei curiosi, l'aveva rinchiusa 
entro un bariletto che portava con sè. 

Un'altra volta fu data in pegno da Elisabetta, 
madre del re Vladislao, all'imperatore tedesco Fe- 
derico III per la meschina somma di duemila ot- 
tocento' ducati. Nel 1529, quando il sultano turco 
Solimano il Magnifico entrò con il suo esercito nel- 
l’ Ungheria, la Corona di Santo Stefano cadde 
nelle mani dei Turchi. 

Nel secolo XVI la regina Isabella, temendo di 
cader prigione, racchiuse la famosa Corona en- 
tro una cassetta un po’ piccola: per il che la croce 
latina che sta in testa si piegò. 

Il popolo ungherese tanto venera la santa Co- 
rona che considera sacrilegio il toccarla: ond'è che 
la croce è stata mantenuta così ritorta, malgrado 
che molti altri re ne siano stati incoronati dopo. 

La santa Corona aveva la propria giurisdizione, 
il proprio esercito, proprî giudici e vasta proprietà 
immobiliare. Essa aveva, al pari del sovrano, le 
proprie residenze. Ora si teneva nella cappella della 
fortezza o castello di Budapest, ora nella fortezza 
di Visugrad, ora nel castello di Posoni. 

La residenza di Visugrad era la meno pericolosa, 
e in quella si teneva nascosta nei momenti di peri- 
colo. Questa fortezza è costruita su una grande e 
scoscesa roccia che si bagna nel Danubio ed è de- 
nominata l’inaccessibile La Corona era lì conser- 


vata in una piccola cappella recinta e guardata gior- 


no e notte da due sentinelle chiamate prefetti: e 
questo castello era vigilato da una milizia speciale. 

I principali e diretti custodi della santa Corona 
erano due rappresentanti dell’alta aristocrazia de- 
nominati duumviri, eletti a quest’ufficio dalla Dieta. 
Essi erano responsabili della integrità e sicurezza 
della santa reliquia. Nell’assumere l’ufficio, questi 
duumviri giuravano di difendere la Corona di San- 
to Stefano a costo della propria vita, e di non a- 
prire la porta della cappella senza un ordine scritto 
della Dieta ungherese. 

Da quel che si è detto si può arguire qual signi- 
ficato ha la Corona di Santo Stefano. Quando i 
Turchi misero piede nell'Ungheria, il re ordinò ai 
guardiani di portar via la Corona da Visugrad. Ma 
costoro si rifiutarono di obbedire e domandarono 
l'ordine scritto della Dieta. Mentre sì svolgevano 
le trattative la fortezza cadde nelle mani dei Tur- 
chi e, con questa, la Corona. 

—_oe_ 
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Gli infiniti distintivi 
nell’eseteito prussiano 


SS SNA AAA 
(Da un articolo nell’Arzzee und Marine, d’ottobre). 


Nel corso degli anni e specialmente da quando 
regna il presente Imperatore, i distintivi generali e 
speciali. nell’esercito prussiano si sono accresciuti 
così da dar ragione alla celia popolare che per lo 


Sergente degli Ulani. 


studio delle uniformi tedesche e i distintivi mil» 
tari sarebbe necessario di istituire una apposita cat- 


tedra all’Università. Immaginiamoci questi distin- 


tivi accumulati su un paio d’uomini: un sergente 
di fanteria ed uno di cavalleria ed ecco la curiosa 
figura che presenterebbero. 


LETTURA 


Il sergente di fanteria è anche portabandiera: 
perciò egli porta sul petto una mezza luna di me- 
tallo e al braccio destro due banderuole con l’ini- 
ziale W. (Wilhelm-Guglielmo). La sciabola al suo | 
fianco — appunto per questa sua qualità di porta-. 
bandiera — ha la stessa elsa degli ufficiali di fan- . 
teria, ma dev'essere un po’ più lunga e un po’ più 
larga. Per la sua valentia nel tiro a segno il bravo — 
sergente ha ricevuto parecchi distintivi: sul petto © 
il cordone nero-rosso-bianco di coloro che per otto 
anni diedero sempre buone prove al tiro, con un W. 


td 


ha 


TRI 


sulla rosetta, sul braccio destro î due fucili incro- 
ciati che formano il distintivo d’un intero riparto 


per i reggimenti della Guardia pure buoni tiratori 
e ai polsi de’ bottoni, distintivo di sott’ufficiali che 
hanno assolto la scuola di tiro a segno. 


p° «Ma anche per altri corsi d’istruzione vi sono spe- 
|. ciali distintivi. Così, all’orlo inferiore delle linguette 
sulle ascelle i sott’ufficiali e i soldati, che furono 
È ‘comandati al battaglione d’istruzione per l’arma di 
.. fanteria, portano un cordone di lana dello stesso 
| colore del numero del reggimento, che sta sulle lin- 
| guette. Oltreciò se il sott’ufficiale appartiene a un 
$ | reggimento annoverese, che prese parte alla batta- 
| glia nella penisola de’ Pirenei al principio del se- 

o La scorso, egli deve portare al polso un nastro az- 
«_ zurro con la scritta: Gibraltar. E la medaglia poi 
‘anche per coloro che non hanno avuto occasione di 
|, distinguersi in alcun campo di battaglia o per altre 
È prove di valore! Ecco il nostro sergente che porta la 
| medaglia del tiro a segno, la medaglia dell’aquila 
| rossa della quale, quando il principe ereditario di- 
È: ventò maggiorenne, furono insigniti tutti i sott’uf- 
| ficiali della prima compagnia del primo reggimento 

| della Guardia e del primo squadrone de’ Gardes 
du Corps; la medaglia del giubileo del regno di 
Chet ;3 e a questo sì è aggiunta testè la meda- 
|. glia della spedizione in Cina. Non si sa perchè, al 
. bravo sergente non fu accordata la medaglia gialla 
. dal nastro arancione (detta perciò dai berlinesi il 
 Pomeranzen-Orden, Vordine della melarancia) che 
| ebbero tutti i soldati di guarnigione a Berlino nel 
iS giorno in cui fu inaugurato il monumento all’Im- 
| peratore Guglielmo. Ma sotto alle sue medaglie 
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di servizio. 

«. L'ulano al suo fianco porta gli stessi distintivi, 
le stesse medaglie, la stessa fibbia, lo stesso cor- 
done. Invece di due bandiere reca sul braccio due 
| stendardi incrociati. Ma, oltreciò, dalla spalla sk 
. nistra al fianco destro, gli scende una larga tracolla 
} guernita di trecce. I galloni ‘bianco-neri a trian- 
golo sul braccio destro dimostrano ch’egli è un buon 
schermitore con la lancia. Un cordone giallo in- 
torno alle. linguette delle spalline dice che il nostro 
sergente ha assolto la scuola d’equitazione. Il dop- 
pio ferro di cavallo in argento insegna che, all’oc- 
sione, egli sa anche farla da maniscalco. E poi- 
chè anch'egli appartiene a un reggimento annoverese, 
l'Imperatore gli ha fatto cingere l’aquila sullo schako 
a un nastro, su cui stanno impressi i nomi delle 
battaglie ‘dal 1810-15: Peninsula, Waterloo, Gar- 
zia, Hernandez. (E, malgrado tutto ciò, in nessun 
sercito i distintivi de’ gradi, che bisogna andar a 
ercare sulle spalle, sono tanto poco visibili e chiari 
come negli. eserciti tedeschi, tanto che un ufficiale 
quandò è in soprabito è impossibile sapere quale 
Stage abbia. Nd TI. 


gli autografi dei terremoti 


| na un articolo dell’/d/er, di ottobre). 


Il quartiere generale de’ terremoti mondiali si 
ova in una stalla a Shide, nell’isola di Wight, ove 


egli porta la fibbia,, che gli spetta dopo nove anni 
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Giappone, all Alaska o al Kamsciatka, invia diret- 
tamente la sua firma al professor Milne attraverso 
il globo: e poi, per esser più sicuro, gli manda un 
duplicato lungo la costa terrestre. Per gratitudine 
il Milne sta erigendo un osservatorio, dove i suoi 
delicatissimi strumenti troveranno una sede più de- 
gna: essi sono così sensibili da notare persino il 
peso della rugiada sulla campagna circostante! A 
porgere attenzione ai loro geroglifici, le collinette 
dei dintorni non stanno mai ferme e continuano a 
farsi inchini. 

Il Milner conosce a perfezione la segreta chiro- 
grafia de’ suoi strumenti, di semplice apparenza, 
frutto di una ventina d'anni di esperimenti: dalle 
loro lettere brevi o lunghe, curve o ‘diritte, egli può 
dedurre la lontananza, la intensità, la provenienza 
del movimento sismico. La punta che scrive è un 
capello di vetro all’estremità di un pendolo costruito 
in modo da muoversi in senso orizzontale. Un rag- 
gio di luce batte perennemente sulla punta di vetro 
e si riflette nella camera oscura di una macchina 
fotografica ove si svolge per mezzo di un movimento 
d’orologeria un rotolo di carta sensibile. Quando 
arriva un’onda di terremoto, il pendolo si muove e 
il raggio di luce si sposta innanzi e indietro se- 
gnando sulla carta fotografica linee proporzionate 
al movimento. Vi sono poi altri strumenti che ri- 
producono i segni, due e anche tre volte. 

Il Milne ha potuto studiare co’ suoi strumenti 
specialmente i terremoti sottomarini. Se le Compa- 
gnie dei cavi telegrafici avessero conosciuto prima 
i risultati dei suoi studî, avrebbero risparmiato pa- 
recchi milioni tenendosi a distanza dai fondi perico- 
losi. Nei paesi soggetti a frequenti scosse, le osser- 
vazioni del Milne possono tornare utilissime: in 
seguito alle sue scoperte, il Giappone ha stabilito 
non meno di novecento stazioni per notare i tremiti 
che turbano ad ogni istante il suo sottosuolo. 


Le vibrazioni arrivano attraverso la terra agli 
strumenti con una velocità di quattrocento miglia 
al secondo. Questo prova che la terra ha una ri- 
gidezza maggiore di quella di qualsiasi metallo o 
di qualsiasi altra sostanza, e conferma la dimostra- 
zione all’uovo di lord Kelvin. Per provare che la 
terra internamente non può esser liquida, lord Kel- 
vin prendeva due uova, uno crudo e l'altro bol- 
lito e sodo, e li faceva girare come trottole. Il pri- 
mo si fermava subito, e l’uovo sodo resisteva assai 
più a lungo. Non si sarebbe già fermata anche la 
terra, se il suo tuorlo non fosse ben sodo? 


Vi sono circa trenta stazioni sismiche, in varie 
parti del mondo, che posseggono gli apparecchi di 
Milne e che sono in comunicazione con lui. Una 
serie interessante di « autografi » è quella che si ri- 
ferisce al gran terremoto dell'Alaska del 3 settem- 
bre 1899. Esso fu segnalato dagli apparecchi di 
Toronto (Canadà), San Fernando (Spagna), Kev 
(Londra), Capo di Buona Speranza, Bombay e Ba- 
tavia. Il Milne dal suo studio di Shide stabilì lo 
stesso giorno che il terremoto aveva il suo centro 
negli abissi marittimi della baja di Vakutat nell’A- 
laska, e infatti dopo più di tre settimane i giornali 
del Canadà ricevettero la notizia che tre enormi 
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mareggiate avevano devastato il 3 settembre la co- 
sta di quella baja, inghiottendo parecchie isole. 

Come le onde sonore, così anche le onde sismiche 
hanno norme di ritmo, di armonia e di discordia: 
il Milne si è servito in modo curioso della nozione 
di tali norme per assicurare la stabilità delle case e 
specialmente dei comignoli, nei paesi soggetti a 
frequenti terremoti. Egli fa in modo che le vibra- 
zioni della casa — che dipendono dallo spessore, 
dall’altezza dei muri e via dicendo — non siano in- 
tonate alle vibrazioni sismiche in modo da non ac- 
cordarsi con esse e da non far così subire all’edi- 
ficio maggiori scosse. Ma naturalmente la casa e 
il comignolo devono tra loro andar di pieno accor- 
do: talvolta è bastata la sconcordanza di un semi- 
tono perchè gli effetti fossero fatali. In seguito ai 
consigli del Milne e di un ingegnere inglese, suo 
seguace, l’architettura giapponese sta trasforman- 
dosi per resistere meglio ai brividi dell’isola, che 
finora si divertivano a scoperchiare le case con la 
massima facilità. 

Il Milne gode al Giappone la fama di profeta 
dei terremoti. Egli aveva impiantato molti appa- 
recchi nell'Impero, affidandoli alle cure degli amici 
che gli mandavano diligenti rapporti. Talvolta egli 
da Tokio li avvertiva di star preparati, perchè non 
doveva esser lontana una scossa. Al Giappone si 
hanno in media da cinque a seicento scosse all’anno, 
e il Milne non si meraviglia di aver qualche volta 
colpito nel segno coi suoi preavvisi. Nel 1881 i si- 
smografi erano stati tranquilli più del solito, ed egli 
pensando che si trattasse della calma che precede 
la tempesta, telegrafò a Yokohama di star prepa- 
rati: poco dopo Yokohama fu scossa dalle viscere , 
come non aveva provato da molto tempo. Il mes- 
saggio di Milne divenne famoso, tanto da far cre- 
dere che egli esercitasse una certa personale in- 
fluenza sul terremoto: una signora una volta, in- 
contrandolo, gli chiese: « Oh! professore, non a- 
vete mica qualche terremoto in tasca, eh? ». Nes- 
suno degli stranieri stabilitisi nell'Impero del Sole 
Levante godette mai di così larga rinomanza come 
il « terremoto » Milne. 

I sismografi non predicono le scosse, almeno in 
tempo utile, ma possono giovare per mettere sul- 
l'avviso contro le mareggiate che tengono dietro 
quasi sempre ai terremoti sottomarini. Nel 1896 
sulla costa orientale del Giappone quasi trentamila 
persone perirono travolte da una mareggiata: le 
onde erano così larghe che in alto mare non era pos- 
sibile distinguerle, ma avevano una tal violenza che 
avrebbero attraversato il Pacifico in ventiquattro 
ore. Presso Iquique v'è una nave da guerra degli 
Stati Uniti che nel 1868 fu portata a un miglio 
entro terra da una mareggiata, e nel 1877 da un’al- 
tra più forte fu portata ancor due miglia più in- 
nanzi: la famiglia che vi ha preso dimora crede 
che per. la fine di questo secolo farà a salti di que- 
sto genere la traversata della regione intera. 

L'Australia ha due osservatorî sismici, a Sydney 
e a Melbourne. Alcuni anni fa avrebbe risparmiato 
una buona somma di danaro se avesse avuto gli ap- 
parecchi di Milne. A un tratto i tre cavi telegrafici 
cessarono di funzionare, e l'Australia restò sepa- 


rata dal mondo civile. Erano corse voci di guerra, i 
e l’Australia pensò che qualche Potenza ostile a-. 
vesse rotto i cavi per piombare inattesa sulle colo- 
nie. I governatori chiamarono le truppe. sotto le 
armi e per quasi tre settimane regnò un vivo fer- 
mento. Finalmente si venne a scoprire che un ter- 
remoto sottomarino tra Giava e l'Australia aveva. 
fatto abbassare il fondo dell’Oceano travolgendo 
i tre cavi. 


Il più grande finanziere vivente 


(Da un articolo del MeClure's Mag vazine, di ottobre). 


Gli americani ricchi si possono dividere in duri «S@ 
classi: quelli che si sono formata la loro fortuna — 
da soli, e quelli che l’hanno ereditata. Il milionario, — 
creatore della propria ricchezza, benchè non sia i- 
gnoto all’ Europa, è un prodotto speciale dell’Ame-. 
rica, e non v'è aneddoto che solletichi maggior-. 
mente la fantasia popolare americana di quello del. 
povero ragazzo che vendeva le patate fritte per le 
vie e riuscì poi a guadagnarsi parecchie diecine di. 
milioni. A questa classe appartengono Huntington, 
Armour, il primo Astor, il primo Vanderbilt, Pete 
Cooper, Jay Gould, Hill e. Pullman, che furonc 
tutti attivi, audaci, talvolta rozzi, talvolta sen 
principî, sempre pieni di forza e originali. Ai figli — 
e ai successori essi hanno lasciato le ricchezze, ma 
raramente la forza e l’audacia. All’attività creative 
tien quasi sempre dietro l’indolenza ; gli ultimi As-. 
tor, Vanderbilt e Gould sono stati più conservatori 
che creatori. Per un caso abbastanza raro, J. Pier- 
pont Morgan appartiene all'una e all'altra classe: 
poichè nato da famiglia ricchissima, avrebbe potuto 
vegetare nell’ozio, e preferì invece darsi al lavoro, 
con tale entusiasmo che riuscì ad essere il più “gra 
de uomo d’affari. CH 

E’ strano che quasi tutti i cresi americani appar- 
tengono a vecchie famiglie stabilite nell'Unione “da 
molto tempo. Il nonno del Morgan era un oste di. 
campagna nel Connecticut all’epoca della gu 
di secessione: lasciò una discreta somma al fig 
che fondò con essa una banca, e che guadagnò i 
genti ricchezze. ]. Pierpont Morgan, nato nel 18; 
seguì gli studî universitarî in America e in 
mania, ma poi entrò nella banca paterna, divi 
Doe e in pochi anni la ROL, a una Pia 


ai egli restò ai e supremo “diventare .d 
gran macchina finanziaria che funziona‘: in 0g 


ribassista, all’Astor che è soprattutto un dite 
prietario, al Carnegie che è il re dell’acciaio 
vece il lavoro del Morgan è è semplicemente. 
di un banchiere, che fa e prende prestiti, tras 
il danaro all’estero, compera € vende i 
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| cambio. Il commercio fra gli Stati Uniti e il resto 
. del mondo raggiunge la somma di 77 milioni di dol- 
lari per ogni giorno di affari dell’anno: i banchieri 
che emettono le lettere di cambio hanno un utile 
| sopra ogni dollaro: orbene, quasi tutto il danaro per 
quel commercio passa attraverso la banca Morgan. 


i Il Morgan non è nè un costruttore di ferrovie, 
ha. . nè un industriale, nè un proprietario di miniere, 
È . benchè egli sia interessato in quasi tutti questi af- 
fari, continuando a comperare e a vendere azioni 
. di ferrovie, di manifatture, di miniere. Talvolta 
._. gliaccade di comperare tante azioni di una ferrovia 
| che in realtà egli e i suoi clienti ne divengono i pro- 
| prietarî, ma senza alcuna intenzione di essere i pro- 
| prietarî definitivi. 
Quasi tutti i grandi capitalisti affidano a lui il 
- danaro, confidando non soltanto nella sua onestà, 
A ma nella sua abilità: così egli ha acquistato una 
s vera supremazia in Wall Street, ossia nel centro 
. finanziario di Nuova York e dell'America. Ma bi- 
Do: ‘sogna notare che a tal grado egli è salito con un 
| lavoro indefesso di oltre quarant’anni, e che si è ac- 
Da prtato un tal prestigio a poco a poco. Oltre la sua 
— banca privata, che ha un grandissimo numero di 
de ‘filiali anche all’estero, egli ha il controllo della 
Banca nazionale di commercio, ed esercita un’in- 
; . fluenza preponderante in mille altri istituti finan- 
“ È ziarî: è direttore di una ventina di Compagnie fer- 
‘roviarie, della più grande Compagnia elettrica del 
| mondo, di Compagnie d’assicurazione, e via dicendo. 
. Per mezzo poi de’ suoi socî, che sono direttori di 
i altre Compagnie, il Morgan stende ancor più larga- 
| mente la sua influenza sovra quasi tutte le Compa- 
sd gnle minerarie del Pensylvania, sovra un numero 
È: grandissimo di ferrovie, e sovra una linea transa- 
._ tlantica. Gli interessi a cui egli è legato sono così 
po s molteplici e diversi, che non gli accade di rado di 
£ accorgersi che due "Compagnie, poste sotto la -sua 
|. influenza, si combattono tra loro. 


sai Morgan stesso personalmente compie un la- 
o prodigioso, nel suo ufficio, posto all’angolo di 
. Wall Street, ove finanzieri e ministri sì recano a 
È | trattare con lui: fino a poco tempo fa il suo scrit- 
| toio era posto in modo che tutti potevano avvici- 
narsi senza bisogno di farsi precedere dalla carta 
da visita: ma guai per chi avesse osato presentarsi 
‘senza avere una proposta formale da fare. Un gio- 
vane agente di cambio che non aveva mai parlato 
col Morgan, poco tempo fa andò da lui a chiedergli 
| un prestito di un milione di dollari per un cliente: 
UU gli espose in cinque parole la domanda e gli mise 
x puro gli occhi la lista delle cauzioni. Il Morgan lo 
| guardò con occhio indagatore, scorse rapidamente 
Mica lista, diede in tre parole il suo assenso, e rimandò 
} | l’agente di cambio a un impiegato per le operazioni 
| necessarie. L’affare — maggiore di quelli che una 
piccola banca può fare in un anno intero — era 
ui < stato. concluso in un minuto e mezzo con un collo- 
quio di una dozzina di parole. ; 
. Il Morgan è un Bismarck delle finanze; si fissa 
uno scopo lontano, e per raggiungerlo muove tutte 
le innumerevoli fila che egli ha in mano, usando di 
Qua sicurezza di giudizio e di una larghezza di men- 
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te, che sono i veri elementi del successo. Da buon 
finanziere, egli odia lo sperpero del danaro, special 
mente quando è dovuto alla concorrenza di due Com- 
gnie rivali: allora egli cerca di impadronirsene, le 
fonde, e le fa diventar attive, risparmiando molto 
sull’amministrazione. Il panico e l’incertezza del 
mercato finanziario sono le cause principali delle 
perdite; il Morgan ha agito più volte da volante 
per tenere in equilibrio il mercato, e così nel 1899, 
durante il panico prodotto dalla mancanza di da- 
naro, egli non esitò a far cadere sul mercato una 
pioggia di milioni per impedire una crisi maggiore. 
Il Morgan è stato un tale riorganizatore di 
Compagnie fallite, specialmente di Compagnie 
ferroviarie, che .in Wall Street si è inventato 
per questi salvataggi il termine: rimorganizzare. E' 
come un abile dottore, chiamato a curare le ma- 
lattie finanziarie: ed egli sa poi, come il miglior 
chirurgo specialista, farsi pagare la parcella. La 
Compagnia delle ferrovie meridionali, che ora dà 
lauti guadagni, era otto anni fa un ammasso ine- 
stricabile di piccole Compagnie rivali, 
vano in rovina con circa duecentocinquanta milioni 
di dollari in azioni emesse. Ci vollero dei mesi sol- 
tanto per comprendere l’affare, ma poi il Morgan 
seppe districare la matassa, imporsi alle migliaia 
di creditori che non capivano nulla, e fare il suo 
e il loro interesse. 

Parecchie volte il Morgan ebbe gran parte nel 
sollevare il Governo degli Stati Uniti da gravi im- 
barazzi finanziarîi. Nel 1895, quando l’oro aveva 
incominciato ad esulare dall’America in modo da 
compromettere la stabilità del Tesoro, il Morgan alla 
testa di altri banchieri acconsentì a comperare due- 
cento milioni di dollari in valori dello Stato, pagan- 
doli in oro e impedendo così che l’oro venisse a 
mancare. Fu una delle più grandi operazioni ban- 
carie che si siano mai fatte: il Morgan e i suoi 
socî fecero un guadagno enorme, ma quando ne fu- 
rono pubblicamente rimproverati nello stesso. Con- 
gresso, essi risposero che il guadagno non era punto 
largo, data la grandezza e il rischio dell’impresa. 
Nel 1899 quella del Morgan fu la prima banca 
americana che negoziò prestiti con le Potenze estere, 
togliendo così la privativa al mercato di Londra 
che era stato fino ad allora il centro monetario del 
mondo. 


Sit Thomas lipton 


(Da un articolo del Cosmzopolitan, di ottobre). 


La vita di sir Thomas Lipton — il gentiluomo 
scozzese che per due volte tentò indarno di ripor- 
tare in patria la coppa d'America — è una lezione 
per coloro che non fanno buona riuscita perchè non 
sono fortunati. Il baronetto milionario è giunto al- 
l'apice del successo a dispetto della sorte avversa, 
che gli contrastò sempre il cammino e che con la 
costanza egli seppe vincere. Nato di umilissima fa- 
miglia, possiede ora ingenti ricchezze che acquistò, 
non coi soliti metodi pirotecnici con cui si formano 
le grosse fortune, ma col lavoro lento, RISE. 
coscienzioso. 


che anda-. 
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I suoi parenti, irlandesi, si erano stabiliti a Gla- 
sgow, ove conducevano una vita assai povera, gua- 
dagnando il pane col lavoro manuale. A quindici 
anni, il giovane Thomas lasciò la Scozia e si im- 
barcò per l'America: aveva raggranellato egli ‘stesso 
a poco a poco il danaro per il viaggio. Era inesper- 
to, timido, pieno di nostalgia: quando sbarcò a Nuo- 
va York, nel 1865, era appena finita la guerra, e 
non v'era alcuna prospettiva di lavoro per gli im- 
migranti. Senza sconfortarsi, Thomas si recò nella 
Carolina del Sud e per due anni vi rimase a lavo- 
rare nelle risaie, con uno stipendio meschino, sul 
quale riusciva a fare delle economie per mandarle 
ai vecchietti che pensavano a lui sulle rive della 
Clyde. Ma, vedendo che l’avvenire in quel luogo 
non era promettente, tornò a Nuova York e vi si 
trattenne alcuni anni, acconciandosi a qualsiasi me- 
stiere per mettere insieme una ‘piccola somma da 
portare a casa. 

Quando ebbe raccolto cinquecento dollari si im- 
barcò: aveva subìto ogni genere di traversie e di 
privazioni, e queste gli avevano irrobustito il carat- 
tere. A Glasgow col piccolo capitale incominciò con 
l’aprire un modestissimo negozio di generi alimen- 
tari, facendo egli da padrone e da commesso e dor- 
mendo in un retrobottega. Tutte le merci erano state 
pagate, e non volle far nuove provviste finchè non 
ebbe raccolti gli incassi: uno de’ suoi principî fu 
quello di guardarsi bene dal far debiti. Il negozio 
dopo qualche anno si ingrandì, e il Lipton dovette 
aprire succursali in varî punti della città: allora 
pensò che i maggiori guadagni si fanno sulla quan. 
tità delle merci vendute e che conviene quindi. of- 
frirle al massimo buon mercato: Andò egli stesso 
in Irlanda e poi in America ad accaparrarsi il lardo, 
comperò moltissimi frutteti nel Kent, e di questo 
passo divenne il più grande proprietario di pian- 
tagioni di thè a Ceylon: così mise in pratica l'altro 
principio che per poter vendere a buon mercato bi- 
sogna essere il proprio fornitore. 

Quando, per il continuo ingrandimento dell’ a- 
zienda, egli si decise a metterlo sotto una ragione 
sociale, era tale il credito da lui goduto che il pub- 
blico si gettò sulle azioni con una fiducia non mai 
veduta, investendo in esse la bella cifra tonda di 
un miliardo. Giunto così alla testa della più grande 
casa commerciale inglese — una casa che impiega 
diecimila persone tra uomini e donne — Thomas 
Lipton cominciò a respirare, ed a fare buon uso 
dei milioni che si andavano accumulando. All’opera 
istituita dalla Principessa di Galles, ora Regina, 
in favore degli operai, egli donò in una volta due 
milioni e mezzo. Per queste e per altre cospicue do- 
nazioni, gli venne conferito il titolo di baronetto, 
che è il primo passo verso la Paria. 

Tra le opere d’arte che adornano il suo palazzo 
di Osidge, nel Southgate, il posto d’onore è riser- 
vato ai ritratti de’ suoi vecchi genitori che vissero 
poveramente a Glasgow. A chi gli chiede come ab- 
bia potuto superare le prime difficoltà e assicurarsi 
una tal fortuna, il Lipton risponde di aver sempre 
applicato il motto: « Per far le cose bene, bisogna 
fare una cosa alla volta ». 

as 


| pende il sistema di vita delle singole specie 


Vita breve! 


(Da un articolo di Schenking-Prévost nel ZHaus- Hof di 
Garten, del 28 settembre). 


Nelle ancor calde serate d’autunno i nostri corsi, i 
d’acqua e le loro rive si animano, non di rado, per 
l'improvvisa comparsa di miriadi di curiosi insetti. | 
Simili a fiocchi di neve o a delle foglioline strap- 
pate, dalla bufera, agli alberi fioriti, le bestioline 
menano la loro continua ridda graziosa. Tutta Va- 
ria ne è zeppa, ma... per poche ore! Il giorno dopo, 
rive e ponti, vie e giardini sono coperti in tal (MOTI 
dai cadaverini di quei poveri danzatori che l’uomo, 
sempre utilitario, li raccoglie con la granata e se 
ne fa letame per i suoi campi. LA 

Chi sono però quegli effimeri esseri e donde ven: 
gono? Certo, ad ogni modo, tanto di corta vita. 


Il moscerino d’un giorno. . 


Pi 


Larva. 


quanto parrebbe non sono, perchè prima di 
ad intrecciare, nelle belle serate, i loro aerei ballon- 
zoli, hanno vissuto sotto altre forme. i 
L'acqua e specialmente quella corrente è ricca ( 
Sri esseri d’ogni fatta. E ESE aAlberg 


ma e di pria VIII larve che te ono. 
le branchie ben tese, altre cui pendono quali sq 

me dai lati del corpicino, altre ancora che le re 
gono alte come aluccie o che le congiungono sulla. 
schiena. Dalla varia posizione delle branchie dei 


larve. Le une sì aggirano ora nuotando ed ora v 
lando; altre, a cui appartiene il nostro mosce 
d’un giorno, dimorano sotto il pietrame delle +4 
o sotto de’ travicelli galleggianti. Sn con dae elle | 


DALLE 


si i - robuste branchie e delle zampettine anteriori, sì co- 
struiscono de’ corridoi lunghi cinque centimetri. Ge- 
ll heralmente, due di questi tunnels formano una a- 
| bitazione, in modo che l’animaletto entrato da una 


mea 
d 


| parte, può uscire dall’altra. 


«Il colore delle larve è biancorgiallognolo ; sol- 
| tanto gli occhi e le branchie sono bruni. All’estre- 
| mità esteriore portano, a uso coda, tre forti setole 
| pelose. Delle materie organiche imputridite nel 
fango delle sponde forniscono l’alimento ne’ due 
gi tre anni di sviluppo. Dopo varî mutamenti di 
PRO le ali spuntano sul dorso; la larva è diven- 
| tata crisalide, e questa lentamente si colora di bruno 
‘e vive così per tre mesi. In agosto l’insetto è com- 
rie e, come tale, abbandona l'elemento, in cui sino 
. allora visse, e dove, come larva, non fu sconosciuto 
anche a varî de’ nostri lettori, perchè formò una 
Ei esca gradita ai pescatori alla canna. 


— Quando la crisalide sente che è giunta la sua ora, 
| abbandona la sua casa all’umida poltiglia, voga sul- 
| l'acqua e, poichè da quel momento ha in tutto una 
eran fretta, in breve tutte le sue membra sbucano 
sex l’insetto alato s’innalza a volo. Ma ancora tutto 
«non è fatto. Mancano al nuovo abitatore dell’aria 
NA forti membrane. Un'ultima muta e anche questa 
STA è completa. Questo stadio di ultima 
| muta si chiama, nel linguaggio scientifico, « subi- 
| mago », mentre l’insetto completo è detto « imago ». 
. Prima, tutte le membra erano goffe, grosse, pesanti, 
— il colore sudicio, la pelle sciatta; dono, l’anima- 
. letto si è fatto elegante, pulito, lucente. Spesso si 
| trovano l’ ultime spoglie abbandonate, completa- 
mente nella forma dell'insetto, ma vuote. Persino 
volando, i moscerini d'un giorno possono cambiarsi 


er o 


da E in quest’ultima loro veste nuziale che i mosce- 
| rini intrecciano i loro balli aerei: un bel sogno di 
vita! pari più o meno” in alto sull’acqua, le 


i o” esse li 
daveri LV: 
In alcuni paesi Sal neppure quel breve tripudio 
di vita è è CONncesso agli animaletti. La sera, verso le 
nove, quando comincia il loro volo, i contadini col- 
| locano qua e là, su delle pezze di biancheria, un 
| piccolo fornello acceso. La fiammata attrae le aeree 
| danzatrici, si precipitano a stormi sulle fiamme, vi 
si abbruciano le aluccie e precipitano sulla tela. 
| Poche contrazioni e non sono più. I cadaveri, così 
Le | ammassati, e asciugati al sole, rassomigliano a dei 
‘grani. di segala e si mettono in commercio sotto il 
nome di « mosche d’agosto » o anche semplicemente 
Aust ». Formano un buon nutrimento per gli uc- 
celli, specialmente per gli usignuoli, i cardellini, i 
pettirossi — ed anche per gli abitanti degli acquarî 
e de terrarî ». Un litro di questi cadaverini com- 


Po) 


usti costa dai trenta ai novanta centesimi, E’ spe- 


Fabkiunsono, ma quali ca- 


esta caccia ai poveri moscerini d’un giorno. 


ri 
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Rodolfo Virehow 


(Da un articolo del dott. I. Kastan nel We Spiegel). 


Dappertutto, dove medici o naturalisti pensano 
ed operano in pro dell’umanità, il 13 ottobre, in cui 
Virchow compì il suo ottantesimo anno, venne com- 
memorato in omaggio all’insigne Maestro, che diede 
l’impronta del suo genio creatore allo sviluppo della 
medicina scientifica nella seconda metà del secolo 
decimonono. Come nella fisiologia si parla di un'éra 
di Giovanni Miiller, così nella patologia esiste un’èra 
di Rodolfo Virchow e come Alessandro Hum- 
boldt fu, a’ suoi tempi, il principe delle scienze 


Rodolfo Virchow. 


/ 


naturali, così Virchow è stato per lo studio della 
medicina. Virchow ha poi comune con Alessandro 
Humboldt una certa universalità d’aspirazioni. Da 
entrambi partivano efficaci iniziative intellettuali 
che furono di grande beneficio all’umano progresso. 

L'operosità scientifica di Virchow è da più che 
sessant’anni sempre dedita al bene universale. Nella 
celebre relazione intorno al tifo della fame nella 
Slesia superiore, ch’egli scrisse a ventisei anni, sì 
rivelò già lo sguardo ad un tempo vasto e profondo, 
che non gli venne a mancare mai, in appresso, nella 
sua gloriosa carriera. Già allora Virchow manifestò 
tutte le sue caratteristiche: l’acutezza critica, la lo- 
gica inesorabile, la ferma ponderazione nel conce- 
pire e considerare la realtà delle cose nella natura 
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organica e l’insuperabile chiarezza nelle dimostra- 
zioni. Sempre sulle rupi scoscese della critica di 
Virchow si spezzarono quegli arditi innovatori, che 
nelle loro « scoperte.» s'erano un po’ troppo abban- 
donati alla ventura. 
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funzioni, esteriorità di quegli organismi elemen- 


tari, che si chiamano « cellule ». 

Simile ad un giovane, baldo eroe, Virchow entrò, 
con questo suo pensiero innovatore, nel mondo della 
medicina. E le conferenze del giovane professore di 


Rodolfo Wirchow in mezzo alla sua celebre collezione di scheletri nell’Istituto patologico di Berlino. 


Un grande pensiero animò sempre l’intelletto di 
Virchow e tutti i suoi quasi innumerevoli lavori, 
tutte le sue infinite ricerche scientifiche sono mani- 
festazioni di quell’unico pensiero: la vita è indivi 
sibile dalla cellula. In quel pensiero si compendiò 
l’unità del concetto di tutto quanto si riferisce al 
nostro organismo. La malattia e la salute non sono 
altro che la vita in speciali condizioni. Entrambe 
obbediscono alle medesime leggi; entrambe sono 


Wiirzburgo intorno alla patologia cellulare ne por- sa 


tarono, ben presto, il. nome nel mondo. Questo no- 


me, da allora, non ha fatto che giganteggiare. La. 


sua energia lavoratrice è diventata leggendaria. 


Egli è un Signore e un conquistatore nell’Impero. 


id 


delle scienze; un duce e un maestro del mondo me- 


dico, un vero praeceptor omnium totius orbis medi- 


corum, un esempio a quanti si dedicano alla scienza 
della natura. 


GIUSEPPE GIACOSA, Direttore. 


Milano, 1901. — Tip. del Corriere della Sera. 


GALLUZZI GIOVANNI, gerente responsabile, 
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Bioatezoria A - Cent. 5 per parola: 


ele Ae de PH A- 


AVVISI ECONOMICI 


comprende le offerte e domande d’impiego per 


. Segretari, Precettori, Lettrici, Dame di Compagnia, Servitori dei due sessi. — Offerte e do- 
__mande di lavoro da farsi a casa, gli avvisi relativi agli Istituti, ai Corsi e Lezioni speciali, 
È alle pensioni in famiglia, ecc. 

| Categoria B- Cent. 5 per parola: comprende il Cambio di cartoline postali illustrate, 
._ francobolli Nazionali ed Esteri, libri, giornali, musiche, ecc. 
. Categoria C - Cent. 10 per parola: 
Ville di campagna, vendita d’automobili, ecc. — Proposte di vendita e cambio di gioielli, 
oggetti d’arte, armi, mobili, monete, cavalli e vetture, in generale di oggetti di tutte le specie, 
È % escluse quelli di carattere prettamente commerciale. 


comprende Locazioni di case, 


appartamenti, 


CATEGORIA da 


SSICURAZIONI sulla vi- 

ta praticate da antichis- 

* Bemo e solida Compagnia, 

| condizioni di polizza le più 
liberali, premî miti, pro- 

| getti e scbiarimenti gra- 

3) tuiti senza impegni. Mas- 
| sima segretezza. — Rivol- 
‘gersiL. Cagliata, via Pietro 
FeTa 12 - Milano. N. A. 381 


WITALIZI presso antichis- 
sima, solida Compagnia, 
i Ù CP vantaggiosi, preven- 
| tivi, schiarimenti gratuiti 
enza impegni, massima 
egretezza.. —Rivolgersi L. 
agliata, via Pietro Verri, 
2 - Milano. NA. sua 


Lari 
sth 


EDESCO, lingua Mione 
1 tura. Lezioni da signo- 
rina diplomata, attestati 
. Germania, referenze. Per- 
fetta pronuncia, Conversa- 
i zione, anche collettivamen- 
; 3 te. Rivolgersi all’Ufficio an- 
nunzi « Domenica del Cor- 
mupiere »' è u Lettura ». Via 
petro Verri, 12. Milano. 
N. A. 383 


Ri CATEGORIA B 
TRANCOBOLLI collezione. 
_ Invio a scelta verso de- 
Cia o referenze. Gustavo 
| Goldschmiedt. — Padova. 
Td i N. .B. 1384 


| RICAMBIO immediatamen- 
te cartoline illustrate, 
fine, artistiche. Ferdinando 
Sparpaglia — Paternò (Ca- 
tania). N. B. 385 


VENDI ANTIQUA splen- 
dida serie 12 cartoline 
eromo-litografia. Vero suc- 
cesso. Spedire cartolina- 
vaglia lire due editore Zop- 
pelli, Treviso. N. B. 386 


ARTOLINE artistiche il- 
lustrate novità mondiali 
cent. 20 luna, presso la 
Casa Importazione, Mera- 
vigli,6 — Milano N. B. 387 


ARTOLINE illustrate 
paesi, monumenti, pur- 
chè artistiche, finissime, ri- 
cambia prontamente Ro- 
meo, posta, Firenze. N. B. 388 


ICAMBIOimmediatamen- 
te cartoline illustrate. - 
Antonino Messina, via 

Recupero, 1. — Catania. 
N. B. 389 


ICAMBIOimmediatamen- 
te cartoline illustrate. - 
Vedute. - Francobollo lato 
illustrato. - Giuseppe Mili- 
tello di Castagna. - Castro- 
giovanni (Sicilia). N. B. 390 


NVIANDO centesimi tren- 
ta spedisconsi tre arti- 
stiche cartoline. Paolo Gre- 
co —- Acri (Cosenza). 
NB SS91 


et mi spedirà reclames 0 
menus dell’Estratto Lie- 
big riceverà in cambio bel- 
lissime cartoline. A. richie- 
sta condizioni di cambio. 
G. Sinigaglia. — Correggio. 
N. B. 392 

ARTOLINE artistiche, ve- 
dute Toscana, 0.10 cia- 


scuna. Spedire Romanelli 
Romolo - Firenze. 
N. B. 393 


ONTRACCAMBIO carto- 
line illustrate — rifiuto, 


tassate — Umberto Ma- 
nasse, REA, Rx Ro- 
ma. . 994 


RR prontamente car- 


toline postali illustrate, 
Carlo Bianchi, Piazza'e Ma- 
genta, 2, Milano. N. B. 395 


EOLIE illus rate, 13 
vedute di Chieti, bollate 
origine, raccomandate L. 
1.50. Cambio vedute città. 
Francesco PESA Rn 
3 


ASQ UISTANSI sat: col- 
lezioni francobolli. Rag. 
Milesi — Milano. — Vittor 
Pisani, l. N. B. 397 


ONTRACCAMBIO splen- 
dide cartoline artistiche 
vedute italiane, estere. Er- 

nesto Longega, Venezia. 
N. B. 398 


BEST chiunque può a- 
vere tanti francobolli 
postali nuovi occorrentegli 
per tutta sua corrispon- 
denza. Inviare indirizzo 
Deposito specialità, Gesù, 
Milano. 

N. B. 399 


AVALLERIA e Pagliacci- 
6 acquerelli. L. I. Diri- 
gere Cartolina-Vaglia, Mia. 
ni, Rovello, 12. N. B. 400 


CATEGORIA C 
UIDE Dott. Prof. Bren- 
tari legate in brochure: 
Rovereto, Recoaro, Il San- 
to a 0,50 cad.; Trento, Bas- 
sano, "Belluno a 0,75. cad.; 
Schio 0,60; Venezia, Levico 
L. 1 cad. "Padova, Clinica 
balneare del Trentino a 
L. 2 cad. — Deposito presso 
l'Ufficio annuuzi « Domeni- 
ca del Corriere » e « Lettu- 
ra n, via Pietro Verri, 12 
- Milano. N. C. 401 


DA VENDERSI a prezzi miti 
unapparecchio Waldem- 
burg — macchina per re- 
spirare. — C. Bianchi, via 
Pietro Verri, 12. N. C. 402 


ATALOGHI, giornali, pub- 
blicazioni filocartiche, fi- 
lateliche, desidera subito 
gabinetto. A. Severskoy, 

Via Genovesi, Cagliari. 
N: C. 403 


Mi x 


È forza — Milano — Via Pietro Verri, N. 


Indirizzare le domande di inserzione e l'importo all'Ufficio annunzi Domenica del Corriere 


12 — TELEFONO, N. 24-21. 


- Via Pietro Verri, 12 - 


Il servizio di pubblicità scriverà sulla prima busta l'indirizzo di chi avrà fatto l’annunzio, 
e così le persone interessate entreranno in comunicazione. La Lettura così non è che un 
agente di pubblicità e di trasmissione fra i suoi lettori ; 
declina ogni responsabilità. 
.... Le lettere che non arrivassero nelle condizioni accennate non sarebbero trasmesse. Nelle 
poste non si devono accludere fondi; chi li accludesse, lo farebbe a proprio rischio e pericolo 


Il lettore che volesse rispondere alle offerte e alle domande contenute negli avvisi econo- 
È ci dovrà chiudere la risposta entro una busta, sulla quale scriverà, in alto, la lettera e il 
numero dell'avviso cui risponde, e nella quale applicherà un francobollo da 20 centesimi, e 
poi chiuderà questa busta in un’altra busta, pure affrancata, che indirizzerà 


po. all Ufficio annunzi J0MENICA DEL CORRIERE e LETTURA 


Milano 


non interviene nei loro rapporti e 


cai 


IL VISIONARIO 


Racconto. dii FEDERCO:SCHIESEZA 


(Continuazione, vedi numero precedente). 


‘Stabilimmo di cenare all’ aperto, in giardino. 
Per rallegrare la riunione, il marchese aveva pre- 
parato uno squisito concertino, a nostra insaputa. 
Ascoltammo soprattutto con piacere una giovane 
cantante di bell’ aspetto, dalla voce fresca e me- 
lodiosa. Ma il principe nulla sembrava gustare; 
parlava poco, rispondeva distrattamente e fissava 
lo sguardo inquieto verso il lato da cui Biondello 
doveva tornare. Era certo in preda a qualche viva 
emozione interna. Civitella gli chiese se gli fosse 
piaciuta la chiesa, ed egli rispose con evidente 
imbarazzo; parlammo a più riprese dei bellissimi 
dipinti che l’adornavano, ma pareva non li avesse 
neppur visti; poi accorgendoci che le nostre ripe- 
tute domande gli venivano a noia, non parlam- 
mo più. 

Passavano intanto le ore e Biondello non ve- 
niva. L’impazienza del principe aumentava di mi- 
nuto in minuto; si alzò prestissimo da tavola ed 
andò a camminare a gran passi ed affatto solo in 
un viale discosto. Nessuno riusciva ad indovinare 
ciò che gli fosse accaduto, nè ebbi il coraggio di 
interrogarlo: da molto tempo ho cessato di per- 
mettermi tali confidenze con lui. Attendevo bensì 
con impazienza il ritorno di Biondello, sperando 
avere da lui la spiegazione del misterioso cangia- 
mento. 

Quando finalmente costui riapparve, erano già 
suonate le dieci. Parlò col principe, ma le notizie 
che gli recava accrebbero il suo malumore anzichè 
dissiparlo. Si avvicinò alla compagnia tutto preoc- 
cupato; poi ordinò quasi subito la gondola e tor- 
nammo a casa. 

In tutta la sera non mi venne fatto di parlare 
con Biondello, e fui quindi costretto a ritirarmi 
senza avere soddisfatto la mia curiosità. Il prin- 
cipe ci aveva congedati per tempo; ma mille pen- 
sieri confusi mi turbinavano nella mente e mi te- 
nevano desto. Lo udii passeggiare a lungo su e 
giù per la stanza, situata immediatamente sopra 
la mia; poi finalmente il sonno mi vinse. 

Una voce mi destò nel cuore della notte. Sentii 
una mano posarmisi sulla spalla ed apersi gli oc- 
chi: il principe stava in piedi accanto al mio letto, 
con un lume in mano. Non poteva dormire, disse, 
e mi pregava di fargli compagnia. Volevo vestirmi 
in fretta, ma egli mi ordinò di restare a letto e 
sedette al mio capezzale. 


— Oggi mi accadde un fatto — cominciò — la 
cui impressione durerà eterna nell’ animo mio. 
Come rammenterete, vi ho lasciato per andare @ 
vedere quella chiesa che già da lontano, aveva . 
attratto la mia attenzione e di cui avevo parlato 
a lungo con Civitella. Siccome eravate entrambi 
lontani, percorsi da solo la breve distanza ed or- 
dinai a Biondello di aspettarmi fuori della porta. | 

La chiesa era affatto deserta; passando dalla 
luce calda e gaia del giorno alla ‘tranquilla e fre- 
sca penombra che regnava nell’interno, fui preso. 
da un brivido involontario. Mi vedevo solo sotto. 
la maestosa vOlta, circondato da un silenzio di 
tomba, e per abbandonarmi tutto alla possente 
impressione, mi collocai al centro del tempio sotto. 
l'ampia cupola. Man mano contemplavo il ma- 
gnifico edificio, le sue grandiose proporzioni mi 
colpivano maggiormente. Sentii risuonare la squilla 
della sera sopra il mio capo, e mentre ‘il suono. 
moriva dolcemente in un mormorio, mi immer 
in una profonda meditazione grave e dolce. 
mi avanzai per osservare da vicino alcuni quad 
che da lungi mi sembravano degni di nota. 

Quasi senza accorgermi avevo attraversato la. 
chiesa in tutta la sua larghezza e giungevo adesso 
ad una cappella laterale. piena di altarini e di 
statue di santi contenute in altrettente nicchie, cu 
si accede per alcuni gradini. Nel mettervi pied 
sento un leggero rumore, come di una voce che | 
parlasse piano. Mi volgo preso da curiosità ed |. 
una figura di donna si presenta al mio sguardo | 
stupito. In verità mi sento incapace a descriverlà 
Provai dapprima a quella vista un vago senso di 
sgomento che si mutò ben presto in ammirazione 
sconfinata. 2° Re EA 

— Siete ben certo, monsignore, che sì trattass 
di una creatura viva e reale e non piuttosto d’ un 
fantasma della vostra immaginazione eccitata da 
l’ambiente ? i ne 

— No, no: era proprio una signora, e nel 
templarla mi parve di non avere mai compreso 
sin qui ciò che sia la donna. Intorno, tutto era 
buio; la luce del giorno morente penetrava nella. 
cappella da una sola finestra e gli ultimi raggi de 
sole nulla più rischiaravano all’infuori di. 
abbandonava sull’altare con un gesto squisitamente 
grazioso, mezzo inginocchiata, mezzo accoccola 
Era un quadro unico, inimitabile, dalla linea. 
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dita insieme e soave, l’opera più perfetta uscita 
dalle mani della natura. Una veste di moerro 
nero disegnava quelle forme seducenti, poi scen- 
deva in ampie pieghe, alla foggia spagnuola. I 
lunghi capelli d’un bel biondo chiaro, raccolti in 
due trecce, le erano ricaduti lungo il dorso per 
effetto del proprio peso e scendevano oltre il velo 
in pittoresco disordine. Col volto appoggiato lan- 
guidamente ad una mano, ella teneva un croce- 
fisso nell’altra. 

Ma come trovare parole adeguate a descrivere 
quel volto celestialmente bello, sul quale un’anima 
angelica irradiava tutto il suo profumo? Il sole 
morente le illuminava la testa come d’un’ aureola 
di santa. Vi ricordate la Madonna del nostro fio- 
rentino ? Era in tutto e per tutto la stessa, non 
escluse le piccole irregolarità che ai miei occhi 
accrescevano il pregio dell’ attraentissimo dipinto. 

Ecco adesso la storia della Madonna cui il prin- 
cipe alludeva. Poco dopo la vostra partenza, egli 
conobbe un pittore fiorentino venuto qui ad ese- 
guire un quadro per non so quale chiesa. ‘Aveva 
portato seco altre tre opere — una Madonna, una 
Eloisa ed una Venere quasi nuda — ed erano 
tutte così meravigliosamente belle da rendere pres- 
sochè impossibile la scelta. Solo il principe non 
rimase un istante in forse e scelse immediatamente 
la Madonna. Negli altri due quadri aveva ammi- 
rato semplicemente il genio dell’ artista; in quello 
invece dimenticò la sapienza dell’ esecuzione per 
immergersi tutto nella contemplazione dell’ opera. 
Ne fu addirittura commosso, e non riusciva a stac- 
carne lo sguardo. 

Il pittore, che in cuor suo approvava e divideva 
tale preferenza, dichiarò per uno strano capriccio 
di non voler separare le tre tele e ne chiese com- 
plessivamente 1500 zecchini. Il principe gli of- 
ferse la metà per la sola Madonna senza riuscire 
a vincere la sua resistenza; non so come la fac- 
cenda sarebbe finita se non si fosse presentato in 
quel punto un compratore il quale si portò via 
tutti e tre i quadri. Non li abbiamo più riveduti, 
ed è questa la Madonna di cui il principe adesso 
sì risovveniva. i 

._ — Rimasi là immobile — proseguì — perduto 
in muta contemplazione. Ella era tanto assorta 
nella preghiera da non accorgersi neppure della 
mia presenza; adorava intensamente Iddio, ed io 
intanto la adoravo. Fino a quel momento le im- 
magini dei santi, gli altari, i ceri che ardevano in 
giro nulla aveano detto all’animo mio; allora sol- 
tanto sentii di trovarmi in un santuario. Devo 
dirlo ? In quell’istante credetti con fede ardente, 
assoluta, a Colui che la dolce creatura stringeva 
fra le mani; nei suoi occhi lessi la risposta alle 
mie ribellioni. Benedetta quella devozione da in- 
genua! Quella donna mi fece sentire Dio: guidato 
da lei, lo seguii fino al più alto dei cieli. 

Ella si alzò, ed io rientrai in me stesso. Ancora 
tutto turbato, reso timido dall’emozione, mi trassi 
da parte ed il lieve rumore dei miei passi richiamò 
la sua attenzione. Temevo che la presenza ina- 
spettata d’un uomo potesse stupirla o che si sen- 
tisse offesa dal mio ardire. Ma lo sguardo in cui 
mi avvolse nulla avea d’irritato, nè semplicemente 
di confuso: una calma suprema, inesprimibile vi 
regnava, un sorriso dolce e buono le schiudeva 
le labbra. Tornava allora dal cielo in terra, ed io 
ero l’ essere fortunato che offrivasi per primo alla 
sua benevolenza. 

La soavissima creatura scese i gradini senza 


f 


quasi sfiorare il suolo. Quando. mise il piede sul- 
l’ultimo, intesi un lieve rumore nell’ opposto an- 
golo della cappella. Una signora d’età avanzata | 
s'era alzata da una sedia, alle mie spalle. Non | 
l’avevo osservata, ma poichè trovavasi a pochi 
passi da me, ella doveva invece avere seguìto con 
l’ occhio ogni mio movimento. Questa idea mi 
agitò in modo strano: abbassai lo sguardo e com- 
presi che le due donne mi passavano davanti. 

— Strana cosa! — rlpigliò il principe dopo un 
lungo silenzio. — Com'è possibile non aver mai 
conosciuto un oggetto, non averne mai provato il 
desiderio nè la privazione, e poi sentire tutto ad 
un tratto ch’esso forma la nostra sola aspirazione, . 
il solo scopo della nostra vita? Un solo istante 
può dunque fare di un uomo, due esseri affatto si 
diversi! Adesso sarei altrettanto incapace di ri- 
prendere i pensieri, i desiderî, le gioie di ieri mat-  ‘ 
tina quanto di ritornare alle sensazioni ed ai giuo- . 
chi dell’infanzia. Dal momento in cui colei ap-. d 
parve al mio sguardo, la sua immagine mi sta © 
scolpita in cuore; una voce intima e possente mi. 
ripete: — Non amerai più altra creatura al mondo; — 
d’ora in poi vivrai sempre ed unicamente per lei! — 

— Pensate però, monsignore, allo stato di ecci-. 
tamento in cui già eravate quando i vostri sguardi. 
incontrarono per la prima volta quella attraente 
visione e quante circostanze concorsero ad esal- 
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tarvi l'immaginazione. Trasportato d’improvviso 
dagli abbaglianti splendori del giorno, dal tumulto . 
della pubblica via ad una mistica e tranquilla pe-. 
nombra; interamente abbandonato, come voi stesso 
ammetteste, alle impressioni destate nell’ animo 
vostro dalla pace, dalla maestà del luogo; reso. 
più sensibile alla bellezza dalla contemplazione di 
tante squisite opere d’arte, foste colpito d’impr 
viso e mentre vi credevate affatto solo, dalla vis 
di una giovane, bella e seducente sia pure, m 
al cui aspetto la luce favorevole, la posa poetica 


l’espressione di religioso entusiasmo prestavano ©. 
un fascino nuovo e speciale. Nulla dunque di più 
naturale che la vostra fantasia abbia creduto scor- 
gere in lei un ideale, una perfezione sovrumana. | 

— La fantasia non dà se non quanto ha rice- 
vuto. Ed in tutta la mia immaginazione nulla trov 
di paragonabile a quella creatura. Essa mi è r 
masta fissa nella memoria intera ed immutabil 
come al momento in cui la vidi. Altro di lei no 
mi resta che questo ricordo; ma se mi dessero 
cambio l’universo intero... . f> ES a RLRSA 

— Monsignore, siete innamorato! LR 

— Occorre forse un nome per esprimere la mi 
felicità? L’ amore? Oh, non abbassate un senti- 
mento come quello che tutto mi riempie con una 
parola di cui tante anime deboli e meschine hanno 
abusato! Chi altri.al mondo può aver provato ci 
che io provo? Una creatura simile a lei 
mai esistita, vi dico; nè il nome può prec 
la cosa. E’ una emozione nuova ed unica, 
unicamente per quella donna e che un al 
sere meno perfetto non saprebbe ispirare. L’a- | 
more! Io sono al sicuro dalle sue sorprese. 

— Senza dubbio, avrete incaricato Biondell 
seguire la vostra incognita e di informarsi s 
conto. Che notizie vi ha recato? I e 

— Non ha scoperto nulla, o quasi. 
ancora le due signore alla porta della chies: 
uomo vecchiotto, decentemente vestito, che sem- 
brava un borghese veneziano più presto che un 
domestico, venne ad incontrarle per condurle 
alla gondola. Intanto parecchi poveri aveva 
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mato ala al loro passaggio; nell’ allontanarsi pa- 
revano molto contenti. A questo punto Biondello 
mi disse di avere intravvisto una mano adorna di 
anelli preziosi. La giovane scambiò qualche pa- 
rola con la sua compagna, ma egli non riuscì a 
comprenderla: gli parve bensì che parlasse greco. 
Siccome c’era un buon tratto di strada fra la chiesa 
per arrivare al canale, già la gente si adunava, 
presa da ammirazione. " Nessuno la conosceva, ma 
la bellezza è regina fino dalla nascita. Ella "calò 
sul volto un fitto velo nero che le coperse mezza 
la persona e si affrettò a raggiungere la gondola. 
Lungo il canale della Giudecca, Biondello non la 
perdette mai di vista; ma sceso in città la folla 
gl’impedì di seguirla. 

— Avrà però osservato il gondoliere per rico- 
noscere più tardi almeno lui. 

— Spera di trovarlo, quantunque non sia nes- 
suno di quelli che già conosce. Interrogò anche i 
poveri, ma essi gli dissero solo che la signora 
suole recarsi a quella chiesa da varie settimane e 
precisamente di sabato. Ogni volta fece loro dono 
di una moneta d’oro con la raccomandazione di 
dividerla regolarmente. Quella di ieri era un du- 
cato olandese, e Biondello lo cambiò per portar- 
melo. 

— E’ dunque una greca ed una persona rag- 
guardevole, o quanto meno ricca e benefica. Mon- 
signore, per la prima volta, avete appreso abba- 
stanza, oserei quasi dir troppo. Però, una greca 
che va nelle chiese cattoliche.... 

— E perchè no? Può aver cangiato religione. 
D’altronde, vedo in tutto ciò qualcosa di miste- 
rioso. Perchè ci va solo una volta per settimana 
e sempre di sabato? Perchè sceglie tra tante quella 
chiesa che, al dire di Biondello, è generalmente 
deserta? Sabato prossimo al più tardi voglio ve- 
nire in chiaro di tutto. Ma intanto, amico mio, 
aiutatemi a sopportare l’ angosciosa aspettativa. I 
giorni e le ore scorrono d’un passo eguale e tran- 
quillo; il mio desiderio, purtroppo, ha le ali. 

— E quando il giorno che attendete sarà giunto, 
monsignore, che avverrà ? 

— Ciò che avverrà, chiedete ? La rivedrò; saprò 
chi è, dove abita. Del resto, sono tutte questioni 
oziose: la sola sua vista basta a rendermi felice, 
nè so pretendere di più. 

— E la nostra partenza da Venezia, che avevate 
fissata pel principio del mese venturo? 

— Potevo forse prevedere che Venezia, racchiu- 
desse un tesoro simile? Voi mi parlate della vita 
qual era ieri, mentre io vi dico che da oggi sol- 
tanto comincio ad esistere. 

Mi parve fosse quello il momento di eseguire 
l’incarico del marchese. Tentai sulle prime di per- 
suadere il principe che un più lungo soggiorno a 
Venezia mal s’accorderebbe con lo stato disa- 
stroso delle sue finanze e che, ove s’ostinasse a 
rimanere oltre il termine convenuto, poco gli ri- 
marrebbe a sperare nell’aiuto della sua Corte. Al- 
lora egli mi rivelò un fatto di cui sin qui non 
avevo avuto alcun sentore: che sua sorella, cioè, 
la principessa regnante di***, gli passava in se- 
greto delle somme considerevoli quale supple- 
mento al consueto appannaggio e che si dichia- 
rava pronta a raddoppiarle se la Corte lo avesse 
abbandonato. Questa sorella, buona e pia, come 
sapete, fino all’esaltazione, lo favorisce in con- 
fronto degli altri fratelli perchè giudizioso ma sag- 
giamente benefico, e gli dedica la maggior parte 
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degli ingenti risparmî da le1 accumulati nella Corte 
parsimoniosa in cui vive. MR 
Sapevo bensi che i rapporti fra i due sono in- — 
timi e cordiali e che si scrivono assai spesso; ma @ 
poichè mi pareva di sapere in qual modo il prin- 
cipe ha sin qui colmato i vuoti della propria cassa, — 
non avevo alcun sentore di queste segrete risorse. 
E’ evidente dunque ch’egli spende più di quanto 
io supponga, ed a giudicarne dal suo carattere e | 
dal mistero di cui ama circondarsi in proposito, 
deve trattarsi in gran parte di spese che lo ono- 
rano altamente. Ed io che m?illudevo di cono- | 
scerlo a fondo! i 
Dopo tali rivelazioni non ebbi più scrupolo | al 
comunicargli le offerte del marchese. Fui estre- 
mamente sorpreso della facilità -con la quale le 
accettò. Mi diede pieni poteri per combinare la 
faccenda nel modo che stimavo più opportuno e 
mi incaricò di farla subito finita con l’ usuraio. 
Proponevasi di scrivere alla sorella in giornata. 
Allorchè ci separammo, il giorno era spuntato. 
Ciò che più mi affligge in tutto questo avveni- 
mento, inaspettato ed increscioso anzichenò, è la | 
probabilità ch’esso prolunghi il nostro soggiorno 
a Venezia. Quanto alla passione nascente in sè 
stessa, la credo più presto benefica che dannosa, 
come quella che sola potrebbe ricondurre il prin-. 
cipe nostro, dalle fantasticherie metafisiche in cui. 
s'era ingolfato, ai sentimenti ‘comuni al resto del- 
l'umanità. Spero giunga prima o poi alla solita. 
crisi e travolga seco la malattia morale che da. 
qualche tempo lo affligge. i 
Addio, carissimo amico. Vi ho dato la notizia 
fresca fresca come l’ appresi. La posta parte fra 
pochi minuti. Riceverete la presente lettera. as si: 
sieme a quella che la precede. dato 
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ENO 
In verità, quel Civitella. è l’uomo più cortese di 
ch’io mi conosca. L’altro giorno, appena mi se- 
parai dal principe, ricevetti un suo biglietto nel. 
quale mi raccomandava caldamente la faccenda 
del prestito. Gli mandai tosto un’obbligazione pe: 
seimila zecchini, a nome del mio. signore; mez 
z'ora non era trascorsa ch’ egli entrava in casa 
nostra portando il doppio della somma accennata, 
parte in cambiali, parte in oro ed argento. Dop 
molte proteste, il principe finì con l’accettare l’au-. 
mento, ma volle fare una seconda obbligazione 
alla scadenza di quaranta giorni. 
Tutta la settimana trascorse nella ricerca. 


sua premura, finora invano. E’ bensì riuscito 
scovare il gondoliere; ma da costui potè sap 
soltanto che avea sbarcato le due signore. 
l’isola di Murano, ove montarono in due letti, 
pronte ad attenderle. Credeva fossero inglesi, pe 
chè parlavano una lingua a lui ignota e per è 
lo avevano pagato in oro. Non conosce neppure 
l’uomo che le accompagnava, ma a giudicarne — 
dalle apparenze suppone fosse un fabbricante 
specchi di Murano. i IR 
Sappiamo intanto che sarebbe inutile. ‘cercare. 
l’incognita alla Giudecca, e che, seconda;topi 
Reg 
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IV IL VISIONARIO 


probabilità, abita a Murano; ma purtroppo la de- 
scrizione che il principe va facendo del suo a- 
spetto non è tale da permettere agl’indifferenti di 
ravvisarla. La passione, l’ entusiasmo col quale la 
contempla gl’ impedì infatti di notare in lei certi 
particolari più adatti a richiamare l’attenzione della 
gente. A sentire le sue descrizioni, sembrerebbe 
dovesse esser più facile trovarla in qualche poema 
del Tasso o dell’Ariosto che non in un’isola vera 
e reale dell’ Estuario veneto. Occorre inoltre pro- 
cedere »nelle ricerche con la massima delicatezza 
e circospezione per non compromettere una si- 
gnora che certo merita ogni riguardo. 

Siccome, oltre il principe, Biondello fu solo a 
vederla, per quanto di sfuggita, ed è quindi solo 
capace di riconoscerla, il pover’ uomo procura di 
trovarsi per quanto gli riesca in tutti i luoghi ove 
stima probabile incontrarla. La sua vita di questi 
giorni si riassume in una continua corsa attra- 
verso le strade di Venezia. Si informò specialmente 
presso la chiesa greca, ma con risultato assoluta- 
mente negativo, ed il principe dovette finire suo 
malgrado col rassegnarsi ad aspettare fino al pros- 
simo sabato. 

La sua agitazione faceva pena davvero. Nulla 
riusciva ad interessarlo, a distrarlo. Immerso in 
un’ansia febbrile, profonda, rifuggiva dalla società, 
ma nella solitudine sentiva aumentare le proprie 
sofferenze. Ed ecco che, a farlo apposta, mai le 
visite si presentarono più fregnenti e numerose 
alla sua porta. Tutti avevano saputo della sua 
prossima partenza e si affrettarono a presentargli 
1 loro saluti. Occorreva dunque tenere occupata 
la gente per distogliere dal principe l’attenzione 
sospettosa dei più, ed in pari tempo cercar di di- 
stogliere la mente di quest’ ultimo dall’idea fissa 
che tutta la riempiva. 

Per riuscire a questo duplice scopo, Civitella 
propose di giocare e di alzare la posta in modo 
eccezionale, sperando così diradare la folla. Con- 
tava destare nel principe una inclinazione passeg- 
gera per tale passatempo, atta ad assorbire il suo 
interesse e quindi a moderare il romantico slancio 


di passione cui era in preda. Più tardi sarebbe. 


agevole distoglierlo dal pericoloso diversivo. 

— Le carte — diceva il marchese — mi trat- 
tennero spesso da certe pazzie ch’ ero in procinto 
di commettere o mi aiutarono a rimediare a quelle 
già fatte. Al tavolo verde ho ritrovato la pace, 
l'equilibrio, la ragionevolezza che un paio d’occhi 
seducenti mi avevano tolto. Non caddi mai com- 
pletamente in potere di una donna se non quando 
mi mancava il denaro necessario a giocare. 

Non voglio decidere se e fino a qual punto Ci- 
vitella abbia ragione; ma il rimedio da lui sug- 
gerito cominciò ben presto a diventare peggiore 
del male ch’ era destinato a guarire. Incapace di 
trovare nel gioco sia pure un fuggevole godimento 
a meno di arrischiare delle somme considerevoli, 
il principe perdette in breve il senso della misura. 


Era ormai uscito di strada e metteva perciò in - 


ogni sua azione lo slancio violento ed impaziente 
cui informavasi la sua passione. Vi è noto quanto 
il denaro gli era indifferente : ebbene, stavolta l’in- 
differenza si è mutata in assoluta insensibilità. Le 
monete d’oro scorrevano fra le sue dita quasi fos- 
sero gocce d’acqua. La sorte sembrava persegui- 
tarlo, anche perchè non metteva alcuna atten- 
zione al gioco ed arrischiava sempre, come un 
disperato. Perdette così delle somme enormi. 
Caro O**, mi trema il cuore nello scriverlo: in 


quattro giorni i dodicimila zecchini, anzi qualcosa 
di più, erano sfumati, inghiottiti. 

Non mi rimproverate, poichè io stesso sono il 
primo ad accusarmi. Ma era forse in mio potere | 
impedire un simile disastro? Il principe non mi. 
avrebbe ascoltato, nè altro ad ogni modo potevo 
tentare se non qualche timida rimostranza. Ho. 
fatto il possibile per trattenerlo, e non mi sento 
affatto colpevole. 

Anche Civitella ha perduto molto; 10 o, 
guadagnai circa seicento zecchini. La inaudita | 
sfortuna del principe ha fatto grande sensazione, 
per cui non gli fu possibile abbandonare il gioco. | 
Civitella che, a quanto si vede, è lieto di PARO 
essergli utile, gli ha immediatamente prestato una. 
somma eguale a quella già consegnatagli. Il vuoto — 
è colmato, ma intanto il principe gli deve venti- — 
quattromila zecchini. Oh, come affretto col desi- 
derio l’arrivo dei risparmî della. buona sorella! 
Amico mio, che tutti i principi sieno' fatti ad un 
modo? Il nostro si comporta come se con la sua. 
accettazione avesse fatto un grande onore al ma 
chese, e questi dal canto suo per lo meno sa e 
guire a meraviglia la parte assunta 

Civitella tenta di confortarmi Btcnemio che: 
tali eccessi e tale straordinaria persecuzione. della. 
sorte, rappresentano il mezzo più efficace per ri- | 
condurre il principe alla saggia moderazion 
Quanto al denaro, dice che non vale la pena d 
parlarne. Per conto suo non si risente affatto dell 
perdite subite; per il principe poi sarebbe pront 
a dare il doppio ed anche il triplo. Il cardin 
inoltre mi assicura della sincerità dei sentime: 
del nipote e si dichiara pronto a rendersi malle; 1- 
dore per lui. 

Il più triste si è che tali enormi sacrifici | 
hanno neppure raggiunto lo scopo. Da quanto 
dissi, sembrerebbe che il principe avesse almer 
preso un vivo interesse al gioco; ma così non è 

suo pensiero vaga lontano e la passione c 
speravamo in tal modo soffocare, sembra atting 
nuovo alimento nella ostinata sfortuna che lo per-. 
segue. All’ avvicinarsi di qualche colpo decisivo 
mentre tutti si affollano ansiosi. intorno al tavolo 
fatale, lo vidi più volte cercare con lo sg 
Biondello per leggergli in volto la sospirata noti 


sposta ed ogni volta la carta perde inesorabilmente 

Del resto, il denaro del nostro principe è pas- 
sato in mani di gente molto bisognosa. vo 
cellenze che, secondo le male lingue, vanno | 
persona al mercato a comperare il frugale di S 
nare e se lo portano dietro nascosto entro il 
retto da senatore, entrano qui miserabili e 
tornano con un gruzzolo non indifferente. 
tella me ne mostrò parecchi.. 

— Vedete — disse — a quanti. poveri 
la momentanea aberrazione d’un cervello 
equilibrato reca beneficio! Mi piace; è cosa 
di un principe, anzi d’un re. Un grande 
naggio deve cercare di far felici gli altri, pe 
con le proprie follie, come un fiume che s 
pando aumenti la fertilità delle vicine camp 

Egli parla bene e con innegabile nobiltà 
intanto il principe gli deve ventquattoali 
chini! 

Venne finalmente il sabato tanto sospirato, 
il mio signore si affrettò a recarsi alla chiesa 
poco dopo mezzodì e ad entrare nella stessa 
pella ove avea visto per la prima volta la 
cognita. Si collocò in modo da non dar | 
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nell’occhio ed incaricò Biondello di far guardia 
alla porta e possibilmente di entrare in relazione 
con l’uomo che accompagna la signora. Io dovevo 
aspettarla in gondola all’ uscita ‘e seguirla da lon- 
tano come un qualunque passante pel caso che i 
primi tentativi riuscissero infruttuosi. Per colmo 
di precauzione un altro gentiluomo fu destinato a 
ripetere la mia manovra con una seconda gon- 
dola; inoltre noleggiammo due lettighe sul posto 
preciso ove il gondoliere diceva di averla sbarcata 
la settimana precedente. Il principe, ansioso di 
vederla, proponevasi di tentare la sorte in chiesa. 
Quanto a Civitella non si unì alla piccola spedi- 
zione. Non gode troppo buona fama presso le sl- 
gnore veneziane e la sua presenza avrebbe potuto 
intimidire l’incognita e farle concepire ingiusti so- 
spetti sul nostro passo. Vedete dunque, caro conte, 
che s’ella ci è sfuggita, la colpa non è nostra. 

Mai voti più ardenti, più sinceri furono innal- 
zati in una chiesa, nè mai, credo, furono più cru- 
delmente delusi. Il principe aspettò fino al tra- 
monto, vibrante e commosso ad ogni più lieve 
rumore di passi, ad ogni aprirsi di porta. Rimase 
là immobile sette buone ore; ma la greca non 
venne! Non vi parlerò del ‘suo stato d’animo, 
Sapete cosa sia una speranza delusa, specie quando 
essa abbia rappresentato per più giorni quasi tutta 
la vita di un uomo. 


iL BARONE? DI: EF rAL CONTE SDIO E 


LETTERA VII. 
Luglio. 


La misteriosa incognita, che tanto ci preoccupa, 
ha richiamato alla mente del marchese Civitella 
una romantica avventura cui assistette qualche 
tempo fa. Per distrarre il principe volle raccon- 
targli tale interessante episodio, ed io lo ripeto a 
voi i servendomi, ‘per quanto è possibile, delle sue 
stesse espressioni, quantunque mi senta incapace 
di riprodurre lo spirito fine ed arguto che anima 
ogni suo discorso. 

« La primavera scorsa — disse dunque Civitella 
— avevo avuto la disgrazia d’ incorrere nello sde- 
gno dell’ ambasciatore di Spagna, il quale a set- 
tant’anni avea commesso la pazzia di sposare una 
bellissima romana, diciottenne, e ne era geloso 
come un Turco. Egli mi perseguitava con la sua 
collera a tal punto che gli amici mi consigliarono 
di sottrarmi con la fuga ad una probabile. ven- 
detta e di non tornare finchè la mano della na- 
tura o l’opera conciliatrice del tempo mi avessero 
liberato da un nemico tanto pericoloso. Ma poichè 
rinunciare completamente a Venezia sarebbe stato 
per me sacrificio troppo gravoso, mi stabilii sotto 
un falso nome a Murano, in una casa solitaria del 
quartiere più remoto, tenendomi nascosto durante 
il giorno, ma dedicando la notte agli amici ed al 
piacere. 

Le mie finestre davano su un giardino che a 
ponente confinava col muro di cinta di un con- 
vento e protendevasi a levante verso la laguna 
formando come una minuscola penisola. Era bel- 
lissimo e ben tenuto, ma quasi sempre deserto. 
Al mattino, dopo che i miei ospiti s’ erano allon- 
tanati, solevo rimanere ancora un poco alla fine- 
stra, prima di coricarmi, per assistere alla levata 
del sole dal seno delle acque. Monsignore, se an- 


ETRO e i AL 


cora non conoscete tale meraviglioso spettacolo, | 
vi consiglio a recarvi in quella modesta casetta. 
che rappresenta forse il miglior. posto di tutta V. 
nezia per goderlo. La notte, già tinta di bagliori | l 
porporini, copre ancora la distesa delle acque; ma. 
una nebbiolina dorata all’estremo lembo della la- 
guna annuncia già il sole da lontano. Il cielo ed 
il mare sembrano aspettare. Passano pochi istanti, | 
forse un minuto; poi l’ astro sovrano appare in 
tutto il suo fulgore e le onde si accendono di vivi 
bagliori. E’ davvero un quadro ammirabile. 
Un mattino, mentre al solito mi abbandonavo 
al piacere della contemplazione, mi accorgo che 
non ero il solo testimonio dell’ incantevole scena. 
Mi par di udire delle voci umane, laggiù nel giar- | 
dino, e volgendo il capo dalla parte donde sem- 
bravano venire, vedo infatti approdare una go: 
dola. Poco stante delle persone appariscono ne 
giardino stesso e ne risalgono lentamente il se 
tiero principale. Erano un uomo ed una donna 
vestita di bianco, con un anello di brillanti in dit 
un ragazzo negro li accompagnava. i 2 
La penombra del crepuscolo non mi consentiva 
di distinguere alcun particolare; ma immagin: 
tosto che si trattasse di un convegno amoroso, € 
questo bastò a stuzzicare la mia curiosità. Due. 
amanti in quel luogo, alle tre del mattino! L’ 
cidente mi parve curioso e romanzesco € mi Te "O 
posi di vederne la fine. 
Poco dopo i due scomparvero tra il folto degl: i 
alberi e per un bel pezzo non li vidi più. Intanto 
il gondoliere per ingannare il tempo aveva in: 
nato una dolce cantilena. Erano alcune SA 


s’accordava in modo squisito con la calma i 
freschezza dell’ora. 


a distinguere più nettamente IT oggetti in si 
Cercai con lo sguardo i due misteriosi persona; 
e li vidi passeggiare lungo un ampio viale tenen 
dosi per mano. Si fermavano spesso ma mi volta- 
vano le spalle, e camminavano in direzione oppo- 
sta al mio posto d’ osservazione. Le vesti e 
portamento annunciavano in essi persone 
migliore società, e la taglia alta, slanciata 
gantissima della signora faceva” presentire. 
grande bellezza. A quanto mi parve, parlavani 
poco ; l’uomo però mostravasi anche più tacituri 
della sua compagna. Il levar del sole, che orm 
riempiva l’aria di splendori e di scintillamen no 
sembrava attrarre affatto la loro attenzione 


la coppia scompare di nuovo in un sentiero 
rale. Dopo lungo attendere, quando il sol 
già alto sull’ orizzonte, la rivedo a pochi passi G 
me. Finalmente la giovane si presenta di facc 
ed una visione sublime, celestiale si appare 
occhi stupiti. Quanta maestà ed insieme qua 
grazia! Quanta soavità d’ espressione unita a 
meraviglioso fiore di gioventù ! Volessi desc 
ne sarei incapace; ma certo in quel momento 
presi per la prima volta ciò che sia bellezza. i 
Nella foga del discorso ella si ferma lì vi 
lasciandomi tutto il tempo di godere la magi 
vista. Ma appena lo sguardo mi cade su 
liere ch’ era seco, qualcosa che non so spi 
mi attrae, mi affascina, mi costringe a fissarl 
continuo , dimenticando quasi la seducente 
tura al suo fianco. Era un uomo sul o: de 
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d’ aspetto; mai vidi sin qui risplendere tanta luce 
d’ intelletto, tanta grandezza, tanta spiritualità di- 
rei quasi divina, sulla fronte di un mortale. Quan- 
tunque fossi certo ch'egli non erasi accorto della 
mia presenza, non riuscivo a sostenere lo splen- 
dore di quell’occhio penetrante che lampeggiava 
sotto l’arco delle sopracciglia folte e nere. Una 
calma piena di melanconia improntava il suo volto 
regolare; ma l’espressione dolce e buona delle 
labbra mitigava l’aria grave, quasi severa che tra- 
spariva da ‘tutta la persona. In pari tempo certe 
caratteristiche della fisonomia dinotavano un tipo 
diverso da quello europeo, ed unite al vestire, di 
un gusto squisito ma originale, che sembrava rias- 
sumere i costumi di dieci diverse nazioni, concor- 
revano a dare a tutto l’insieme dell’incognito una 
impronta speciale che aumentava l’ interesse da 
lui destato. Qualcosa di vago nel suo sguardo fa- 
ceva pensare ad un sognatore entusiasta; ma il 
gesto ed i modi appartenevano indubbiamente ad 
un uomo di mondo. 

A questo punto Z*** che, 
sempre quanto gli passa per la testa, 
capace di contenersi. 

— Ma è il nostro Armeno! — esclamò. 
riconosco ; non può essere altri che lui. 

— Chi è questo Armeno, se la domanda è le- 
cita? chiese Civitella. 

— Non vi hanno ancora narrato quella bella 


come sapete, dice 
non fu più 


0 


commedia? — disse il principe. — Ma, vi prego, 
non interrompetevi. Il vostro racconto comincia 
ad interessarmi assai; continuate. 


— Qualcosa d’inesplicabile era nella condotta 
di quell’ uomo. Allorchè la sua compagna guar- 
dava altrove, egli fissava in lei uno sguardo amo- 
rosamente espressivo; ma appena i loro occhi s’in- 
contravano, abbassava in fretta i suoi. Colui è 
dunque pazzo! Pensavo. Se fossi al suo posto, 
non sarei mai sazio di contemplare quella donna 
seducente. 

Il boschetto tolse anche una volta i misteriosi 
personaggi alla mia vista. Attesi a lungo, ma in- 
vano, la loro ricomparsa. Poi finalmente li sco- 
persi di nuovo, da un’altra finestra. 

Erano in piedi, su l’orlo d'una fontana, un po’ 
distanti uno dall'altra; immersi in profondo silen- 
zio, sembravano trovarsi da ‘un pezzo in quella 
scena muta se la giovane signora non l’avesse in- 
terrotta. Ad un tratto con un gesto tenero e gra- 
zioso ella si avvicinò al compagno, gli cinse il 
collo con un braccio, poi afterratagli la destra, vi 
posò le labbra. Ma lui, sempre freddo, non parve 
commoversi, nè ricambiò l’affettuosa ed umile ca- 
rezza. 

V’era in tutto ciò qualcosa di inesplicabile che 
mi commoveva € mi turbava assai. L'uomo spe- 
cialmente m’interessava col suo contegno. Due 
impulsi altrettanto violenti sembravano lottare nel- 
l’animo suo: una passione irresistibile lo trascì- 
nava verso quella donna, un braccio invisibile ma 
potente lo tratteneva. L’interna battaglia era muta 
ma dolorosa, ed il pericolo così prossimo, così 
seducente da farmi presagire che in breve finirebbe 
per soccombervi. 

A un certo punto egli fece un gesto furtivo ed. il 
piccolo negro scomparve. Mi aspettavo una scena 
sentimentale: che so io, delle scuse offerte in gi- 
nocchio, una riconciliazione piena di lacrime e di 
baci; ma rimasi completamente deluso. L’inespli- 
cabile individuo trasse da un portafoglio uno scritto 
sigillato e lo porse alla signora, il cui volto im- 


È 


sogno, e adesso la verità stessa mi pareva. 


POR la x 
at dit 


prontossi tosto a profonda tristezza, mentre 
lacrima le scendeva lentamente lungo le. gote. | 

Segue un breve silenzio; poscia i due sim 
vono. Una signora attempata, che s’ era fino 
lora tenuta in disparte, così che non ne avev 
notata la presenza, esce da un sentiero laterale 
si unisce a loro. Le due donne cominciano a 
scorrere insieme pur seguitando a camminare len- 
tamente; ma il loro compagno coglie l’ occasione 
per rimanere indietro senza farsi scorgere. Com- 
mosso, indeciso, fissa a lungo l’adorabile creatura; 
si ferma, riprende la passeggiata, sosta di nuo 
poi d’improvviso si addentra nel vicino boschetto 

Finalmente le signore volgono il capo; non ‘ 
dendolo più, sembrano prese da inquietudine 
si arrestano un poco, certo per dargli tempo 
raggiungerle. Egli non viene ed i loro sguardi 
rano intorno con ansioso sospetto. Affrettano il 
passo per cercarlo, ed io le aiuto., non visto, fru- 
gando con l’occhio i più riposti angoli del gi 
dino. Invano: egli non si mostra da nessuna parte 

Tutto ad un tratto sento un lieve rumore vers 
il canale e vedo una”gondola staccarsi dalla riv 
E’ lui! A stento trattengo l’impulso che mi sping 
a gridarlo forte alla dolce signora, e finalme 
comprendo ciò che fino allora mi sembrava. 
splicabile : trattavasi d’una scena di separazion 

La giovane sembra presentire l’ accaduto 
passo rapido, cui la sua compagna non NC 
tener dietro, corre alla riva. ‘Troppo tardi: ra 
come freccia, la gondola s° allontana ed uno ‘ 
letto bianco s’ agita nell’ aria a guisa di “a 


il canale. 

Allorchè, dopo un breve sonno, mi deli 
potei a meno di ridere di ciò che chiamav 
mia illusione. L° avventura s’ era prolungat 


di esaltata fantasia. Una giovane bella co: 
angelo che passeggia avanti lo spuntar del | 
in un giardino remoto e deserto, sotto la 
nestra, con un uomo; un amante che non sa 
profittare del prezioso tempo concessogli,. 
cevano l’effetto d’ una fantasia romantica più. 
pria al mondo dei sogni che a,quello della real 

Ma quella fantasia era stata troppo bella > 
non tentare di rinnovarla; ed il giardino mi sem 
brava a mille doppi più caro, più attraente dop 
che lo avevo animato con le interessanti. fi 
immaginarie, Alcuni giorni di maltempo sì 
a quello splendido mattino mi distolsero p 
poco dalla finestra; poscia vi ritornai 
mente la prima sera in cui tornò il sereno. Pi 
sate quale fu la mia sorpresa nello scorgere 
stante il bianco vestito della mia incognit: 
que non avevo sognato: era lei-in carne ed os: 

La stessa signora di prima | accompagna) 
conduceva per mano un ragazzino; ma la gio 
mostravasi pensosa e camminava lentamer l 
sola. Visitò uno dopo l’altro tutti i posti. 
presenza dell’amato compagno, aveva reso 


lungo vicino alla fontana, evocando inv 
SOG tristemente immobile Piorezgii 
1 Ul 
Se la prima volta la sua bellezza. ec 
mi aveva colpito, soggiogato, quel giorn 
sul mio cuore una impressione più dolce 
meno possente.. Ero adesso pienamente. 
contemplare la celestiale figura; lo stupore 
vato da principio mutavasi poco a. poc 
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sentimento più dolce e più umano. L’ aureola di 
idealità, di cui mi compiacevo circondarla, si di- 
leguò, nè vidi più in essa se non la più seducente 
fra le donne. Una fiamma irresistibile mi accese 
i sensi e maturò in me una decisione irrevocabile : 
ella doveva esser mia. 

Mentre ero ancora indeciso se più mi conve- 
nisse scendere tosto e cercare di avvicinarla, o 
procurarmi prima qualche informazione sul suo 
conto, vedo aprirsi una porticina nel muro ed 
uscirne un frate carmelitano. Al rumore dei suoi 
passi la giovane gli muove incontro con premura; 

egli, tratta dal seno una carta, glie la porge ed 
un vivo lampo di gioia le illumina il viso. 

Proprio in quel punto le consuete visite della 
sera mi costringono a rientrare nella stanza. Non 

volendo dividere con altri la mia preziosa con- 
quista, bado a non avvicinarmi più alla finestra, 
e per un’ora mordo il freno posto alla mia impa- 
zienza. Allorchè, allontanati con un pretesto gli 
importuni, getto di nuovo lo sguardo nel giar- 
dino, l’incognita è scomparsa. 

Esso era affatto deserto nel momento in cui 
scendo ad esplorarlo. Non vedo tracce di alcun 
essere vivente, nè più la gondola è ferma nel ca- 
nale. Ignoro affatto donde sia venuta, ove sia an- 
data. Mentre giro qua e là scrutando 1° ombra da 
ogni parte, un oggetto bianco mi colpisce lo 
sguardo da lontano. Mi appresso e vedo una carta 
ripiegata in forma di lettera: certo quella che il 
frate le aveva consegnata. Tale scoperta mi riempì 
di giubilo come quella che mi avrebbe rivelato il 
segreto della misteriosa creatura e forse mi a- 
vrebbe reso arbitro del suo destino. 

La lettera, senza indirizzo, portava per suggello 
una sfinge ed era scritta in cifra. Non fu questa 
per me una delusione, poichè sono assai abile 
nell’ interpretare ogni sorta di scrittura segreta. 
Bensiì mi affrettai a copiarla ed a richiuderla nella 
tema che la signora, accortasi della sparizione, 
tornasse indietro a cercarla. Ove non la trovasse 
più, comprenderebbe che altre persone oltre a lei 
frequentavano il giardino e forse ciò l’ indurrebbe 
a non tornarvi mai più. Era quindi mio supremo 
interesse evitare tale eventualità che avrebbe po- 
tuto distruggere le mie più liete speranze. 


Il mio presentimento si avverò. Avevo appena 
finito di copiare lo scritto allorchè ella tornò se- 
guîta dalla solita compagna. Tutte e due si mi- 
sero con ansia febbrile alla ricerca. Io intanto 
avevo attaccato la preziosa carta ad un sasso che 
lasciai cadere pian piano sul loro passaggio. La 
gioia profonda che si diffuse in volto alla bellis- 
sima creatura nel ritrovarla mi ricompensò ad 
usura della mia previdenza. Ella esaminò il foglio 
in ogni senso con occhio scrutatore, quasi cer- 
casse d’indovinare se una mano profana ne avesse 
violato il segreto; ma l’espressione tranquilla e 
lieta del suo volto quando lo ripose in seno mi 
convinse che non aveva concepito nessun sospetto. 
Si allontanò di nuovo salutando con uno sguardo 
riconoscente quel giardino che avea. saputo così 
bene custodire il prezioso deposito. 

Mi affrettai allora a decifrare la lettera serven- 
domi di parecchie lingue. Vi riuscii finalmente 
con l’ inglese, ed il contenuto ne era tanto inte- 
ressante che mi restò scolpito per sempre nella 
mente. IA LC 

A questo punto venni interrotto. Vi racconterò 
il seguito un’altra volta. 


IL VISIONARIO 


IL BARONE DI F** AL CONTE D’O**, 
LETTERA VIII. ; 
Agosto. 


No, amico mio: siete ingiusto verso quell’ottimo 
Biondello, e nulla, assolutamente nulla, giustifica 
i vostri sospetti. Dite pur male di tutti gli altri 
Italiani, se volete; ma quello è un vero galan- 
tuomo. 

Vi sembra strano che un uomo d’ingegno, do- 
tato d’una estesa coltura, e di condotta esem lare, 
si abbassi a fare il domestico; sostenete ch’ e 
dev” essere spinto da qualche motivo segreto e per 
ciò solo disonesto. Come? E’ dunque la prima 
volta che una persona intelligente e degna li 
stima cerca di assicurarsi il favore di un principe, 
nella speranza che la sua protezione le sia scala 
alla fortuna. Servire in tali condizioni non è poi 
un disonore; e Biondello mostra chiaramente co- 
me anzichè al posto in sè, dia importanza sol- 
tanto alla persona del suo nobile padrone. Gli Ra 
già confessato la sua intenzione di rivolgergli un 
giorno una preghiera speciale ; allora il miste 
della sua condotta ci sarà indubbiamente svelat 
Non nego che egli abbia qualche mira nasco 
ma non potrebbe trattarsi di cosa innocentissir 

Anche trovate singolare che nei primi tempi 
quando avevamo ancora il piacere della vo 
compagnia, Biondello ci tenesse nascoste le qua 
lità ed i talenti di cui adesso volontieri fa mostra. 
e che fino ad una certa epoca non abbia in alci 
modo richiamato l’ attenzione su di sè. In questi 
avete ragione; ma, d’altra parte, gli mancavano al 
lora le occasioni di distinguersi. Il princip 
anche aveva bisogno di lui, e quanto alla 
abilità musicale, ci fu rivelata soltanto dal ca. 

Ma proprio di questi giorni egli ci diede 
prova tale della sua onestà. e della sua affez 
da far tacere qualunque più ostinato sospetto. 
principe è spiato di continuo; qualcuno cer 
raccogliere segrete informazioni sul genere di vita . 
che conduce, sulle sue relazioni, sullo stato . A 


sentire. 

Vi è qui, nell’isoletta di San cis un fo: 
pubblico di riunione nel quale Biondello a 
un tempo recarsi con frequenza. Forse trattave 
di qualche avventura amorosa, ma non potrei af- 
fermarlo. Una sera vi ritornò dopo lunga ana za 


avvocati, parecchi funzionarî governativi, commi 
cianti, giovanotti allegri, e fra essi alcuni suoi ai 
tichi conoscenti. Poichè non lo vedevano 
pezzo, tutti lo accolsero con espressioni 
mista a sorpresa. Fra cordiali espressioni 
risate ognuno gli raccontò la propria storia 
quel momento, obbligandolo così a fare 
tanto. 9 
Gli amici si congratulano secolui del s 
camento; quindi poco a poco tentano di 
alle confidenze. Avevano già inteso parlar 
principe di ***, del suo brillante sistema 
e soprattutto della sua generosità verso 1. 
familiari quando li crede capaci di custodi 
segreto. La sua intimità col cardinale A** sè 
a tutti; egli è amante del gioco, ed altr 
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insinuazioni. Biondello si finge sorpreso, e gli al- 
tri lo deridono amichevolmente per la sua manìa 
di fare il misterioso; come se non si sapesse che 
egli è il braccio del principe! I due avvocati lo 
circondano ; le bottiglie si seguono con frequenza, 
ed appena comparse sono già vuote. Lo costrin- 
gono a bere, ma Biondello rifiuta col pretesto che 
il vino gli fa male: poi finisce col cedere e finge 
anzi di ubbriacarsi. 

— Non si può negare che l’amico Biondello sia 
pratico del mestiere — osserva uno degli avvo- 
cati. — Però non lo conosce ancora a fondo ; v’ha 
una lacuna nella sua abilità. 

— Cosa mi manca ancora, se è lecito? — chiede 
l’interpellato. 

— Sapete l’arte di conservare un segreto, ma 
non quello di rivelarlo a tempo debito ed in modo 
vantaggioso per voi. 

— Vi sarebbe forse un compratore ? — domanda 
Biondello. 

In quel punto gli altri uscivano dalla sala, ed 
egli rimase solo coi due accennati personaggi, i 
quali parlarono tosto a viso aperto. In poche pa- 
role, volevano che fornisse loro precise informa- 
zioni sui rapporti del principe col cardinale e suo 
nipote; che rivelasse la sorgente donde il principe 
trae le sue risorse finanziarie; che consegnasse 
nelle loro mani le lettere dirette al conte d’O***. 

Biondello li rimandò alla prossima volta, ma 
non riuscì a strappare alla loro bocca il nome 
della persona che li aveva incaricati di un tal 
passo. A giudicarne dalle brillanti offerte fattegli, 
dev'essere certo ricchissima. 

Iersera egli comunicò ogni cosa al mio signore. 
Questi voleva far arrestare senz’ altro gl’ interme- 
diarî; ma Biondello lo persuase ad aspettare. 
Forse, diceva, la giustizia sarebbe costretta a ri- 
metterli in libertà per mancanza di prove; ed in 
tal caso egli sarebbe non solo irrimediabilmente 
screditato presso quella gente, ma correrebbe per- 
sino pericolo di vita. Certi individui sono intima- 
mente legati fra loro e si sostengono a vicenda; 
egli preferirebbe inimicarsi il Consiglio: supremo 
di Venezia all’ essere accusato di tradimento da 
coloro. Inoltre quando avesse cessato di godere 
la fiducia generale in quell’ambiente, non po- 
trebbe più rendersi utile al principe. 


«Invano tentammo indovinare la provenienza di 


questo spionaggio. Chi può avere interesse, qui 
a Venezia, di sapere ciò che il principe spende e 
ciò che possiede, le sue relazioni col cardinale 
A***i e tutte le altre cose cui ho accennato? Sa- 
rebbe forse qualcuno incaricato dal principe 
di** d**? O piuttosto tornerebbe in campo l’Ar- 
meno ? 
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Il principe nuota in un mare di gioia e d’a- 
more: finalmente ha ritrovato la sua greca. Sen- 
tite come avvenne il fatto. G 

Uno straniero, giunto a Venezia per la via di 
Chioggia, stuzzicò la curiosità del principe descri- 
vendogli a vivaci colori la bella posizione di que: 
sta città ed il suo aspetto caratteristico. Egli s 
bili di farvi ieri una gita, ma per evitare le sp 
e le noie di un viaggio ufficiale, volle serbare | 
cognito e si fece accompagnare soltanto da Z* 
da me e da Biondello. Partimmo infatti, noleg 
giando dei posti a bordo di un battello che 
servizio pel pubblico e che trovammo pronto 
levar l’àncora. La compagnia era piuttosto mist 
ma insignificante, e nulla accadde di note 
lungo il percorso. di 

Al pari di Venezia, anche Chioggia è costr 
in palizzate e conta, a quanto dicesi, circa que 
rantamila abitanti. Vi è pochissima nobiltà, m 
s'incontrano ad ogni passo marinai e pescator 
buon numero. Chiunque porta parrucca e m 
tello passa per ricco; il berretto ed il pasti 
indicano il povero. E’ una città piuttosto int 
sante, ma per apprezzarla occorrerebbe no 
noscere Venezia. i 

Non vi restammo a lungo. Il padrone. 
barca, avendo parecchi altri passeggeri, do 
far ritorno per tempo, nè alcun motivo special 
spingeva il principe a trattenersi a Chioggi 
oltre. Quando giungemmo al battello, tutt 
già imbarcati, e poichè la vicinanza di g 
stranea e sconosciuta ci era riuscita di noi: 


servata per noi soli. Il principe chiese chi fosse 
gli altri passeggeri, ma non si curò di vederli. 
dissero che fra essi trovavasi un domenicano 
alcune signore che ritornavano a Venezia. 

Tanto nell’andata quanto nel ritorno, 
avea fatto le spese della conversazione. 
cipe rammentava con appassionato entusia 
momento in cui gli era apparsa nella chi 
binammo uno dopo l’altro dieci diversi. 
per rintracciarla, poi li escludemmo ad + 
uno. Intanto le ore passavano rapide come. 
nuti, sì che ci trovammo davanti Venezia q 
senza accorgercene. ra 
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Térésah. - “ Al Piccolo Parigi , 


il volume - UNA LIRA - il ‘volume 


Indirizzare Commissioni-Vaglia agli editori S. BELFORTE e C, - Livorno 


Libreria Editrice S. LATTES & 0. 
TORINO - Vi Via Garib: Garibaldi, aldi, 3 (piazza | Castello) - TOR TORINO 


REGENTISSIME PUBBLICAZIONI | 


Amelia Rosselli. — Anima. Dramma in 


tre atti. Un vol. in 120. L.2— 
Arrigo Frusta.' — Faravosche. Rime 

Piemontesi. Con prefazione di E, A. Berta. 

Unswveliin 180% » 150 
Gaétan Prinetti. — Montecarlo. Graves 

révélations. Un vol. in 129 . » 3850 
Arturo Caffaratti. — La Moglie - L'A- 

mante - La Perduta. Un vol. in 12° » 2 — 
Sesto Fassinî. — Letture poetiche ita- 

lians, dalle origini ai giorni nostriy ad. 

uso delle giovinette. Un. vol. in 12°. . » 8 — 
Avv. Albino Bracale. — Arringhe pe- 

nali. 1897-1900. Un vol. in 120. » 4 — 
Avv. Valerio Folco. — Il procedimento 

civile. Secondo la nuova legge. Un vol. 
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Presso la Libreria S. LATTES & C. di To- 


I 
MILANO TORINO 
Angolo via S. Margherita e C. Alberto Portici di Piazza Castello, N. 22 
Sp TIN: 
DI 
Pai 


rino è aperto l Abbonamento alla LET-. 


TURA, alle migliori e più recenti opere italiane, 
francesi, inglesi e tedesche. 


Spedizione in ogni parte d'Italia. 
Domandare Condizioni e Cataloghi a 
S, LATTES «& C. 
Librai — Via Garibaldi, 3 — Torino 


|) 


ME N ERI e 


GLI VNICI 


PERFETTI 


Garantiti di pura oliva. Si 
spediscono in stagnate di chili 
8, 15 e 25 artisticamente illu- 
strate, racchiuse in adatta cas- 
setta. 


AAA all. 2,15, A Aa i. 195, AaL. 1,75. 
I/ixcelsior a lu. 2.45 il chiio netto. 


Merce franca di porto e d’imballaggio alla stazione del compratore. Per stagnate 


di chili 8, supplemento di L. 2. In bariletti di chili 50 ribasso di cent. 15 il chilo. 


Pagamento verso assegno. Pacchi postali di chili 4 netti verso assegno o cartolina-va- 
glia di. L. 10.60, 9.85, 9.10 e 11.80 rispettivamente. — GRATIS Cataloghi e Campioni. 


Indirizzo: P. Sasso e Figli —_— Oneglia. 


DONO STRAORDINARIO. — Tutti i clienti della Casa P. SASSO E FIGLI rice- 


veranno per fin d’anno gratis e franco l’Almanacco Sasso 1902 che sarà il più splendido al- 
manacco artistico, L'illusue Chiattone dipinge espressamente gli acquerelli che lo adorneranno. Un 
elegante salottino non attende ornamento più grazioso. L'Almanacco Sasso non sarà posto in 
vendita, 


